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La conclusione dell’edizione 2018 del simposio interna-

zionale New Metropolitan Perspectives consente di trac-

ciare un bilancio dell’iniziativa, al di là dei dati sulla

partecipazione della comunità accademica, pure signifi-

cativi: 20 sessioni scientifiche, 8 eventi speciali, oltre 150

articoli presentati da circa 200 studiosi provenienti da

tutto il mondo, 16 società scientifiche nazionali e inter-

nazionali partner del simposio; evento anche inserito dal

MIBACT tra gli eventi riconosciuti per l’Anno Europeo

della Cultura e dall’ASVIS tra le iniziative del Festival dello

Sviluppo Sostenibile.

Sotto il profilo scientifico, sono numerosi gli spunti emersi

durante i quattro giorni di simposio e le prospettive di ri-

cerca sottolineate dai chairs in occasione della tavola ro-

tonda conclusiva, a partire dalla necessità di proseguire,

ed eventualmente rafforzare, l’approccio multidiscipli-

nare che caratterizza il simposio.

Lina Bevilacqua, evidenziando che il simposio è coinciso,

quest’anno, con l’evento conclusivo del progetto MAPS-

Led, ha sollecitato una riflessione sui possibili correttivi

al Piano Nazionale delle Ricerche e della stessa Smart

Specialization Strategy, anche alla luce dei risultati da

MAPS-Led.

L’aspetto di più stringente attualità, in riferimento alla re-

altà delle città metropolitane, così come sono state isti-

tuzionalizzate in Italia, è stato sottolineato da Giuseppe

Fera: il nodo centrale è costituito dal sedicente Piano

Strategico, previsto dal comma 44 dell’unico articolo di

cui è composta la Legge 7 aprile 2014, n. 56, nota come

“Legge Del Rio”.

Così come è concepito dalla citata norma, e come ab-

biamo già evidenziato in precedenza, (v. Pianificazione

Strategica: valutare per programmare e governare lo svi-

luppo. Editoriale n. 11 LaborEst), è uno strumento che

tradisce le aspettative sorte, nei territori e nella comu-

nità scientifica, con la costituzione delle città metropoli-

tane. Si dilata così il solco tra elaborazioni teoriche e

decisioni politiche (eccetto che per il settore del rispar-

mio energetico), come evidenziato da Stefano Stanghel-

lini nel suo intervento conclusivo.

E in questo la politica non è aiutata dai cosiddetti corpi

intermedi della società (sindacati, associazioni datoriali,

terzo settore, club services) con i quali si è stato condi-

viso un lungo percorso di sensibilizzazione  nei territori e

nel quale avevamo riposto molte speranze ma che non

ha prodotto i risultati sperati (come evidenziato nell’edi-

toriale n. 10 LaborEst) 

In realtà la legge Del Rio prevede i contenuti minimi del

Piano Strategico, configurandolo sostanzialmente come

un Piano Triennale delle Opere Pubbliche: ma essa non

vieta di attribuire a tale strumento l’impostazione più

ampia, di capacità di visione, ma anche fattibile e soste-

nibile, che solitamente connota i Piani Strategici.

E’ proprio la tendenza ad attestarsi ai requisiti minimi,

che denota la debolezza delle attuali classi dirigenti.

Occorre però considerare in chiave positiva il portato

operativo dell’impostazione della legge: non considerarli

Piani Strategici, bensì Programmi Operativi a scala me-

tropolitana. Questo approccio porta con sé la necessità

di lavorare su un diverso orizzonte temporale che do-

vrebbe essere di sette anni, in coerenza con gli altri stru-

menti di programmazione europea con i quali occorre

raccordarsi. 

L’altro dato fondamentale è costituito dalla necessità di

raccordo tra strumenti di pianificazione territoriale e

strumenti di programmazione economica: anche in que-
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sto caso non si tratta di un’imposizione legislativa, ma

d’altro canto non vige neanche un divieto in tal senso.

E’ evidente, quindi, che il buon funzionamento o meno

della nuova architettura istituzionale periferica è deman-

dato, in gran parte, alla capacità organizzativa autonoma

dei territori e delle loro classi dirigenti, alla loro capacità

di progettare e realizzare un futuro diverso.

In questo senso, Vincenzo Provenzano, sottolineando l’at-

tuale importanza della variabile spaziale nelle scelte loca-

lizzative, ha evidenziato come il Mezzogiorno abbia più

bisogno di una capacità autonoma di elaborazione, in

grado di prefigurare gli assetti futuri sulla base delle pro-

prie peculiarità, che non di aiuti materiali, pur necessari.

Gabriella Esposito, sulla base dei risultati emersi nella

sessione che ha coordinato con Angela Barbanente, ha

confermato questa esigenza: esistono esperienze, fer-

menti, soggetti di estremo interesse in luoghi molto di-

versi, soprattutto nel campo del cultural heritage, ma

rischiano di rimanere fatti occasionali in assenza di pro-

spettive strutturali.

Antonio Nesticò e Massimiliano Bencardino si sono sof-

fermati sull’importanza di supportare i processi decisio-

nali: occorre un’attenta e approfondita conoscenza delle

dinamiche spaziali, ma anche adeguati strumenti valuta-

tivi per la selezione dei progetti, la verifica della loro fatti-

bilità e sostenibilità, l’allocazione ottimale delle risorse in

relazione alla capacità dei progetti di produrre risultati.

Concetto, quest’ultimo, richiamato anche da Francesco

Tajani, in relazione alla sessione coordinata con Pierluigi

Morano, dalla quale è emerso il contributo che può pro-

venire dalla ricerca operativa e, in particolare, dalle valu-

tazioni multicriteriali, soprattutto per la gestione

dell’incertezza nei processi decisionali.

Stefano Moroni, da parte sua, ha posto l’accento sull’ina-

deguatezza degli attuali strumenti a disposizione per il

governo della complessità che caratterizza le dinamiche

urbane e territoriali: la regolazione di tali dinamiche, fino

a oggi, è stata appannaggio degli urbanisti, con risultati

assolutamente inadeguati.

La sfida ambientale ha accomunato le sessioni di Stefano

Aragona e di Domenico E. Massimo: nel primo caso l’ac-

cento è stato posto sulla necessità di un approccio eco-

logico integrato alla pianificazione della città e del

territorio, operando per scenari e guardando contempo-

raneamente all’operatività; nel secondo caso l’attenzione

si è spostata verso la città post carbon: la cultura esti-

mativa diventa l’elemento unificante in grado di contem-

perare le esigenze di equilibrio economico-finanziario e

quelle di tutela ambientale.

Sotto il profilo delle ricadute del Simposio per il territorio

calabrese è il caso di sottolineare due prospettive inte-

ressanti: la costruzione di un itinerario culturale tenuto

insieme dal fil rouge dell’antica strada consolare romana

Annia Popilia e lo sviluppo di un modello innovativo per la

valorizzazione del patrimonio culturale.

Nel primo caso, anche alla luce dell’esperienza condotta

in Campania da Rosa Anna Genovese, nel corso del Sim-

posio i rappresentanti politici regionali hanno annunciato

un’iniziativa legislativa regionale che consenta di inserire

una parte considerevole del patrimonio culturale cala-

brese nell’itinerario della Via Annia Popilia, che ne favori-

sca la fruizione da parte di un pubblico sempre più vasto

e qualificato.

Nel secondo caso, partendo dai risultati di una piccola,

ma significativa ricerca condotta dal Centro Ricerche “Ro-

berto Di Stefano” sui Piani di Gestione di alcuni siti UNE-

SCO italiani, sono emerse interessanti prospettive nel

corso della tavola rotonda coordinata da Giulio Mondini.

Innanzi tutto è emersa, anche in questo caso, la neces-

sità dell’approccio multidisciplinare, confermata dalla

presenza di studiosi con competenze molto diversificate:

Nunzi Oteri e Giuseppina Scamardì per l’area Storia-Re-

stauro, Fabrizio Sudano per l’Archeologia, Maurizio Di

Stefano per il mondo unescano rappresentato da ICO-

MOS (anche con l’intervento di Patrizia Nardi), Marcello

Spagnolo per il marketing e Vincenzo Tavernese per il si-

stema economico rappresentato da Confindustria, te-

nute insieme dalla cultura della valutazione economica di

piani, programmi e progetti.

La prospettiva emersa è quella di guardare ai Piani di Ge-

stione dei siti UNESCO con un duplice approccio: da un

lato lavorare per migliorarne la fattibilità e sostenibilità

attraverso l’elaborazione di strumenti valutativi ad hoc;

dall’altro adottarne la logica interna per farli diventare

un modello per la valorizzazione del patrimonio culturale

tout court, al di là dei siti presenti nelle liste del Patrimo-

nio Mondiale.

Adesso la sfida è capire quale sarà il futuro di New Me-

tropolitan Perspectives. 

Editoriale
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1. Introduzione

Il territorio costiero calabrese, sia tirrenico che ionico,

anche a causa della sua conformazione geologica, ha

permesso lo stanziamento di quei monaci che, prove-

nienti dall’Oriente a causa delle invasioni dell’Islam in un

primo periodo, e delle persecuzioni iconoclaste succes-

sivamente, realizzarono i loro insediamenti in grotte e ipo-

gei. I monaci che arrivarono in questi territori, trovarono

un tessuto culturale greco, che ben si coniugava con la

provenienza culturale dei monaci, che anzi, con la loro

presenza, fecero fiorire una civiltà colta e attiva, ben con-

sapevole dell’importanza culturale delle loro origini gre-

che. Questi monaci, infatti, furono portatori di unità

linguistica (attraverso la κοινη, la lingua greca) e di cul-
tura orientale, radicando uno stile di vita le cui tracce re-

stano ancora evidenti oggi, dopo quasi 2 millenni.

L’evidenza di questo patrimonio culturale che rappre-

senta un valore storico, culturale, religioso ed artistico,

potrebbe diventare il punto di partenza per la rivitalizza-

zione di questo tessuto territoriale.

La creazione di un itinerario “dei monaci greci di Cala-

bria” potrebbe diventare un elemento fondamentale nelle

politiche di valorizzazione del patrimonio culturale cala-

brese per un processo virtuoso di sviluppo, in quanto te-

stimonianza di cultura e storia, ancora leggibile e

riconoscibile, diffusa su tutto il territorio calabrese.

Le grotte, gli eremi, i resti dei monasteri, le chiese bizan-

tine, gli insediamenti rupestri sono la testimonianza della

presenza dei monaci greci in oltre sette secoli di storia

della Calabria.

2. Sulle orme del monachesimo “greco di Calabria”

Il monachesimo bizantino, detto impropriamente “basi-

liano”, si sviluppò inizialmente dall’Oriente ellenico ed in

un secondo momento venne incrementato dall’emigra-

Abstract

The research project starts from a survey of the hypogean sites, on the Ionian and Tyrrhenian coasts of the Province of Reggio Calabria,
in which there is a presence of “Italian-Greek” monks.  Since the first immigrations they have contributed to the realization of a
Cultural Landscape. This historical period of Calabria, that is not yet fully known, is critical to understand origins of Greek’s religious
and spiritual life and in the same time the cultural and social evolution of this Italian region.
This project develops from a thorough analysis of the best practices of some European countries in the promotion of slow travel.
Slow Travel and Slow Tourism have all the potential to use the cultural resources already existing in the territory through a sustainable
repurposing of currently abandoned infrastructures. The creation of slow routes, as greenways, velorails, etc., may result in the creation
of a “Cultural Route” on the trail of Greek monasticism in Calabria.
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Patrimonio e Identità

zione di monaci rifugiatisi in Calabria per sfuggire alle per-

secuzioni iconoclaste.

I primi monaci che dall’Oriente si trasferirono in Occi-

dente non furono i monaci greci, così come comune-

mente si crede, ma i cosiddetti Monaci Melchiti, cioè quei

monaci cristiani, non appartenenti ad alcun ordine reli-

gioso, di rito bizantino, dei patriarcati di Alessandria, di

Antiochia e di Gerusalemme (Siria, Palestina, Grecia,

Egitto).

Nell’VIII secolo, con le persecuzioni iconoclaste, saranno

contrapposte la chiesa di Roma e gli imperatori bizantini

che dichiararono fuori legge il culto delle reliquie e delle

icone. Proprio a causa di queste controversie, nel 732-

733 il patrimonio ecclesiastico della Calabria e della Si-

cilia passò al fisco bizantino con un editto di Leone III

Isaurico; con lo stesso atto tali regioni furono assogget-

tate alla giurisdizione del patriarcato di Costantinopoli.

Il periodo Iconoclasta (che durò formalmente fino al Con-

cilio di Nicea del 786-787, ma con distruzioni e persecu-

zioni che durarono fino all’843 con il Sinodo di

Costantinopoli che decretò la fine dell’iconoclastia) favorì

l’emigrazione di moltissimi monaci che nel sud d’Italia, ed

in Calabria in particolare, erano non solo tollerati, ma ad-

dirittura protetti per il substrato culturale greco già pre-

sente. Non è facile identificare le vie d’accesso seguite

dai differenti flussi migratori che si susseguirono nell’en-

troterra dei versanti ionico e tirrenico dell’Aspromonte,

ma sono evidenti i sistemi insediativi, molti dei quali an-

cora da studiare, di grotte e cenobi.

In un primo momento l’emigrazione di questi monaci fu

originata dall’avanzata degli arabi, che dalla Mesopota-

mia li portava verso la Siria, la Palestina, l’Egitto, la Libia

e da qui in Sicilia e dopo la conquista della Sicilia, dalla Si-

cilia in Calabria. Anche le vie costiere ioniche costituirono

delle arterie di penetrazione e dalle coste verso le aree

interne, ricche di conformazioni geologiche ed insedia-

menti ipogei risalenti al neolitico da poter utilizzare come

dimore.  Una seconda fase di migrazioni dei Monaci Greci

avvenne a partire dal IX secolo d.C., quando l’invasione

araba del sud della Sicilia (oltre che di altre terre in

Oriente inglobate dall’Islam) causò ulteriori flussi migra-

tori. Il X secolo (terza fase migratoria) fu un secolo di

grande emigrazione per innumerevoli Monaci Greci  che

dalla Sicilia attraversarono lo Stretto di Messina per tra-

sferirsi in Calabria, a causa della caduta dell’Impero Ro-

mano d’Oriente dovuta alla disfatta di Taormina nel 902

e successivamente di Rometta nel 965 (ultima città del-

l’Impero Romano d’Oriente). 

Questi monaci risalirono la Calabria, alcuni fermandosi

nei luoghi monastici esistenti, altri con destinazione prin-

cipale l’eparchia monastica del Mercurion, situata sul

Monte Pollino e nota in tutto l’oriente bizantino, altri an-

cora cominciarono a far espandere la loro cultura nelle

terre d’occidente. Questa terza fase, che proseguì fino a

dopo l’anno 1000, causò in Calabria un processo di rin-

novamento non solo culturale, ma anche religioso e lin-

guistico che influenzò notevolmente anche la popolazione

indigena, che per gran parte apparteneva a minoranze

etniche di lingua greca: in questo periodo la lingua greca

era usata ad ogni livello: giuridico, religioso, toponoma-

stico, agricolo e pastorale.

Proprio in questo periodo, grazie alla figura di questi mo-

naci, che erano promotori della cultura orientale, la Ca-

labria divenne centro di cultura, conosciuto in tutto

l’occidente per la presenza di cenobi di provenienza

greca insieme a quelli di origine calabrese, con monaci

di spicco come San Nilo da Rossano, S. Fantino, San Ni-

codemo, San Bartolomeo da Rossano, e San Luca da

Isola Capo Rizzuto. In questo periodo si consolidarono e

diffusero centri di amanuensi che produssero, con l’arte

calligrafica, molti codici, oggi ricercati e preziosi.

La trascrizione di codici per il monachesimo italo-greco

diventò vera e propria arte che fece sorgere numerose

biblioteche. Intorno al 1100 Reggio Calabria e Rossano

furono i centri più attivi della cultura greca ed in questo

periodo la Calabria, oltre che luogo di cultura, divenne

anche un centro di produzione e di commercio all’avan-

guardia proprio grazie ai saperi di questi monaci: la pro-

duzione di grano e olio aumentò , anche per favorire

l’esportazione a Costantinopoli; così come aumentarono

la produzione del vino e l’allevamento del bestiame. 

Grande sviluppo sul territorio si ebbe anche grazie all’in-

troduzione dell’allevamento del baco da seta in Calabria

ad opera dei bizantini, allevamento che durò fino alla

metà del XX secolo, con la produzione di notevoli quantità

di una seta di qualità eccelsa, molto richiesta in tutta Eu-

ropa: il tessuto “damascato” diffuso dalla Siria (Damasco)

da cui prende il nome.

La cultura greca trasse sostentamento grazie al rito bi-

zantino che in tutta la Calabria si mantenne, nonostante

la dominazione normanna, e perdurò fino al 1300 nel-

l’episcopato di Crotone, così come a Oppido; fino al 1350

a Catanzaro; fino al 1460 a Rossano; fino al 1497 a

Locri; fino al 1570 a Bova, ultima roccaforte del rito Bi-

zantino e della grecità calabrese, ma che ancora oggi è

centro della minoranza linguistica greca di Calabria con

gli ultimi grecofoni superstiti [1]. 

Una delle caratteristiche più importanti di questo mona-

chesimo greco di Calabria è data dal fatto che questi mo-

naci sono stati vettori di importazione della cultura

dall’Oriente e contemporaneamente, attraverso i loro

movimenti in Europa, hanno influenzato i paesi occidentali

con i loro saperi, espandendosi nel resto d’Italia ed Eu-

ropa. S. Nilo, per esempio, fondò prima il cenobio di S.

Adriano, presso S. Demetrio Corone, poi altri monasteri

nei pressi di Montecassino, a Gaeta ed infine a Grotta-

ferrata, centro greco più importante di tutto l’Occidente,

ancora oggi sede della Chiesa Cattolica di rito orientale.

Ulteriori influenze da parte dei Monaci Calabro-Greci  le

abbiamo grazie a tutti i monaci che si formarono presso
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le scuole ascetiche calabresi, e ritornando nelle loro pa-

trie di origine fondarono congregazioni che si ispiravano

al monachesimo calabrese (S. Stefano di Muret, fonda-

tore dell’ordine di Grandmont, o la fondazione del famoso

monastero di Orval, nel Belgio ad opera di un gruppo di

monaci calabresi provenienti probabilmente dalla Valle

del Crati).

3. Produzione culturale sul territorio e il patrimonio librario  

Dopo la prima fase monastica dedita fondamentalmente

all’ascetismo solitario delle grotte (vedi Fig. 1) che ebbe

poca influenza sulle popolazioni locali, il monachesimo

greco diventa punto di riferimento per lo sviluppo econo-

mico, sociale e culturale delle popolazioni. I monaci, dove

si stabilirono dopo un primo periodo di eremitaggio ed

isolamento, aiutarono le popolazioni locali a dissodare le

terre, insegnarono loro tecniche agronomiche all’avan-

guardia, contribuirono all’istruzione.

I Monaci Greci  furono anche amanuensi calligrafi e mi-

niatori, che riuscirono a trasmettere e divulgare la cul-

tura greca radicalmente attecchita in questi territori.

Esempi dell’importanza culturale che ebbero alcuni mo-

naci calabresi per la cultura italiana e di tutta l’Europa fu-

rono Barlaam di Seminara (1290-1348), maestro di

greco del Petrarca ad Avignone; Leonzio Pilato, allievo di

Barlaam, che tradusse in latino l’Iliade e l’Odissea per Pe-

trarca e Boccaccio.

Di grande consistenza, anche se spesso poco conosciuti,

sono i beni che derivano dall’arte calligrafica e miniaturi-

stica, perché i principali monasteri avevano il proprio

“scriptorium” dove si trascrivevano i manoscritti greci.

La Calabria è stata attivissima per la produzione di codici

greci, ma moltissimi manoscritti sono stati dispersi o an-

cora da identificare, nel 15º e 16º secolo erano i più ri-

cercati. Il terremoto del 1783, con la distruzione di gran

parte dei monasteri calabro-greci, contribuì alla disper-

sione dei codici e manoscritti greci conservati nelle bi-

blioteche.

4. Best Practices in Europe

Il turismo negli ultimi anni sta sperimentando una nuova

tipologia di viaggio: il viaggio lento (slow tourism), inteso

non solo come lo spostamento per arrivare a destina-

zione, ma come un modo di godersi il tempo del viaggio,

scoprendo la bellezza dei centri storici, il cibo tipico “a km

zero”, l’incontro con le comunità locali e la loro cultura

[2, 3]. Questo tipo di turismo sostiene lo sviluppo soste-

nibile e riporta l’attenzione dei turisti sulle aree interne,

sviluppandosi su “greenways” o su vecchie ferrovie di-

smesse che possono essere utilizzate come percorsi di

mobilità lenta. 

Questi percorsi di mobilità lenta attraversano in genere

aree interne a bassa densità e costituiscono un volano

anche per il turismo, l’accoglienza, l’artigianato, i beni cul-

turali ed i piccoli borghi storici, la natura ed i parchi: sono

quindi anche una opportunità per evitare l’abbandono del

territorio e contrastare, anche grazie alla manutenzione

delle reti e delle ferrovie, il dissesto idrogeologico del

paese. In Francia dal 2011, con apposito regolamento,

sono state snellite le regole d’esercizio per l’uso delle fer-

rovie turistiche. Ciò ha permesso la sperimentazione

delle “Velorail” per pedalare sui binari.

Queste linee ferroviarie abbandonate sono state riquali-

ficate con un progetto che prende nomi diversi (velorail,

railbike, draisinie ferroviarie) e consiste in veicoli a pedali

riadattati per muoversi su rotaie (vedi Fig.2). 

Nonostante questo metodo sia diffuso in gran parte dei

paesi nordici, in Francia il velorail viene proposto preva-

lentemente come soluzione turistica: 38 circuiti sono già

attivi e una vera e propria Federazione Nazionale di Ve-

lorail è stata istituita per curare i dettagli tecnici e orga-

nizzativi dei singoli tracciati, e promuovere diverse

manifestazioni [4].
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Fig.1 – Grotta Pignarelle di Palmi - RC 

Fonte: di D. Campolo

Fig.2 – Vélo-rail de Médréac - France

Fonte: di D. Campolo



5. Ipotesi di Valorizzazione 

In Italia vi sono oltre 1600 Km di linee ferroviarie di-

smesse (con Decreto Ministeriale) ed abbandonate da

tempo, che in buona parte possono diventare “green-

ways” per vivere un turismo lento a stretto contatto con

le comunità locali, così come previsto dal Piano Strate-

gico del Turismo (PST). Uno degli obiettivi prioritari del

PST è investire su nuovi percorsi, anche attraverso il re-

cupero ed il riuso sostenibile dei beni demaniali (Obiettivi

A3.2 e A3.1 del PST): uno strumento concreto che indi-

vidua nel turismo sostenibile e di qualità una delle leve di

policy per lo sviluppo economico e sociale italiano; per

promuovere una nuova modalità di fruizione turistica del

patrimonio materiale ed immateriale italiano. 

Ad Agosto 2017 il Ministero delle Infrastrutture e dei

Trasporti, il Mibact e le Regioni hanno firmato dei proto-

colli d’intesa per la realizzazione di nuove ciclovie, utiliz-

zando linee ferroviarie, edifici di servizio e case

cantoniere inutilizzate di F.S. e A.N.A.S.: le nuove ciclovie

fanno parte della rete nazionale delle ciclovie turistiche

italiane e si vanno ad aggiungere alla Ciclovia del Sole,

Ven-To (VENezia--TOrino), dell’Acquedotto Pugliese e la

Ciclovia Grab (Grande raccordo anulare in bici di Roma)

in fase di progettazione (Fonte Mibact – Direzione gene-

rale del Turismo). Il protocollo prevede che in Italia, entro

il 2024, saranno realizzate complessivamente piste ci-

clabili su oltre 5mila km, destinate a salire a 20mila nel

2030. Per la realizzazione di questo sistema nazionale

di ciclovie sono stati stanziati, nel triennio 2016/2018,

89 milioni di euro per le quattro ciclovie prioritarie. Ulte-

riori risorse, 283 milioni di euro,  previsti nella legge di

bilancio 2017, andranno a finanziare la realizzazione

delle ciclovie che saranno individuate dal MIT nel periodo

2017/2024.

Tra le ciclovie previste, il territorio calabrese è interes-

sato dalla “Ciclovia della Magna Grecia”, progettata su

circa mille km sui territori delle Regioni Basilicata, Cala-

bria e Sicilia. Si realizzerà prevalentemente su strade di

servizio, partendo da Metaponto sino a Reggio Calabria,

per risalire poi sulla dorsale Tirrenica giungendo a Ma-

ratea in Basilicata. La città di Reggio Calabria sarà il

punto di snodo che si collega, inoltre, al “tratto1” della

“rete Bicitalia”, il “tratto11” della rete “Ciclovia degli Ap-

pennini” e il tratto siciliano “Eurovelo 7” che da Messina

si collega con Catania, Siracusa e Pachino.

Il patrimonio costituito dagli insediamenti rupestri del mo-

nachesimo greco in Calabria potrebbe essere valorizzato

attraverso una differente accessibilità ai luoghi che

sfrutti le potenzialità dello slow tourism. Infatti i siti og-

getto del progetto di ricerca sono posizionati nelle imme-

diate vicinanze di tratti di ferrovie dismesse, possibili

greenways o  ciclovie.

Lungo questi tracciati abbandonati vi sono interessanti

manufatti che possono essere recuperati per le attività

di accoglienza o di promozione turistica. I caselli ferro-

viari, le stazioni non più utilizzate, le case cantoniere o gli

edifici di servizio possono essere destinati ad usi turistici

e culturali per la fornitura di servizi. I tratti delle Ferrovie

dismesse riguardano la Ferrovia Tirrenica Meridionale e

le Ferrovie della Calabria (vedi Fig. 3).

Lungo la Costa Viola, negli anni sessanta del secolo

scorso, a causa dell’incremento vertiginoso del traffico

viaggiatori e della conseguente saturazione della linea, la

Ferrovia Tirrenica Meridionale rettificò il tracciato per co-

struire il raddoppio della linea ferrata.

Il tracciato originale è ancora esistente, su terrazzamenti

a strapiombo sul mare e con veduta panoramica dalla

Costa Viola a Capo Vaticano, belvedere privilegiato delle

isole Eolie (vedi Fig.4).

Nello stesso territorio, le Ferrovie Calabro-Lucane (Fer-

rovie della Calabria) nella linea Gioia Tauro-Sinopoli (Km.

26) sono state realizzate per permettere i collegamenti

con le aree interne. Questa tratta, ridotta in dimensioni

nel 1994 e definitivamente chiusa nel 2011, attraversa

un territorio con un patrimonio paesaggistico e culturale

di particolare interesse, strettamente legato all’econo-

mia locale.

L’idea del progetto di valorizzazione nasce con l’intento

di promuovere non solo il patrimonio insediativo del mo-

nachesimo greco, ma anche per valorizzare tratti ferro-

viari che ormai sono entrati nell’identità delle comunità

locali e che assumono una bellezza particolare nel suo

contrasto tra le soluzioni ingegneristiche di ponti in ac-

ciaio e gallerie in pietre e laterizi, realizzate agli inizi del
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Fig.3 – Linea abbandonata delle Ferrovie della Calabria,

Comune di Melicuccà - RC 

Fonte: di D. Campolo

Fig.4 – La Costa dal Belvedere del Parco Archeologico

dei Tauriani – RC 

Fonte: di D. Campolo
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XX secolo, con una natura incontaminata ed un territorio

vocato all’agricoltura ed all’uso delle risorse locali [5].

6. Conclusioni

Ormai da molti anni il Turismo, con i beni ed i servizi ad

esso connessi, è riconosciuto uno dei maggiori strumenti

di sviluppo economico del territorio, tanto che nell’ultimo

decennio, a livello europeo, il settore turistico è stato

l’unico settore in crescita nonostante la crisi [6]. 

Gli studi sulle tendenze turistiche mettono in evidenza da

una parte, il rapido incremento sia nella produzione che

nel consumo di attrazioni culturali, dall’altra di come, nel

prossimo ventennio, le attività turistiche saranno rivolte

ad una popolazione sempre più anziana ed acculturata,

che cercherà forme di ecoturismo, di viaggi culturali e di

relax; il turismo si espanderà con una tendenza verso

forme di “slow tourism”, con arte, cultura e ambiente al

centro degli interessi.

Partendo da questi dati il caso studio esaminato mette

in evidenza come il progetto di recupero e valorizzazione

degli insediamenti monastici greci sia in grado di creare

interazioni e collegamenti sinergici, competitivi ed innova-

tivi tra le risorse del territorio; con il fine di costruire una

rete solida, che permetta di programmare attività di va-

lorizzazione e di promozione attraverso lo strumento del

“Museo diffuso”, considerando il territorio come un uni-

cum museale fruibile nel suo insieme [7].
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1. Introduzione

1.1. Un cambio di prospettiva nella gestione delle risorse
culturali: dal cultural planning alla cultural strategy

Per la maggior parte della storia della pianificazione ur-
banistica, studiosi e professionisti si sono interessati pre-
valentemente di disciplinare l’uso del suolo, riponendo
limitata, se non alcuna, attenzione agli aspetti immateriali
come i servizi sociali, l’educazione, le arti e la cultura.
Allo stesso modo, il ben più longevo mondo delle arti non
ha voluto lasciarsi “inquadrare” in un sistema di pianifi-
cazione e programmazione. A partire dagli anni ’70, tut-
tavia, gli artisti e gli amanti dell’arte hanno iniziato a
ripensare il proprio ruolo all’interno della comunità e,
analogamente, i pianificatori hanno riconsiderato il ruolo
della cultura nell’attivazione di processi di sviluppo eco-
nomico e turistico e di rivitalizzazione delle aree urbane
e dei centri storici [1].

Tale sforzo di riconciliazione ha dato vita al concetto di
cultural planning, inteso come management delle risorse
culturali per lo sviluppo sostenibile del territorio, formu-
lato negli Stati Uniti verso la fine degli anni ’70, e ripreso
un decennio più tardi in Gran Bretagna e in Australia [2].
Secondo la definizione di Colin Mercer, il cultural planning
è la pianificazione dell’uso strategico e integrato delle ri-
sorse culturali per lo sviluppo urbano e della comunità,
laddove ‘strategico’ implica che tale processo deve far
parte di una strategia più ampia di sviluppo territoriale,
mentre ‘integrato’ evidenzia la necessità di stabilire con-
nessioni con la pianificazione dell’ambiente fisico e con
obiettivi di sviluppo economico e sociale [3, 4].
È, tuttavia, unanimemente riconosciuto come la nozione
di cultural planning si basi sul concetto di ‘risorse cultu-
rali’. Senza voler dissertare approfonditamente su cosa
debba intendersi per ‘cultura’, è utile rifarsi alla prima de-
finizione organica offerta dall’antropologo inglese Edward
Burnett Tylor  nel 1871 secondo cui la cultura, o civiltà,

Abstract

The interactions between local geological phenomena and the urban development that has taken place in the Phlegraean Fields since
the Greek occupation, have inevitably had an impact on the way of life of the local population and on the use of the city’s built
heritage over time. In order to set a cultural strategy able to valorize the exceptional worth of this place and to understand its dynamics
over time, it is necessary to create a narrative that guides visitors and locals to understand these interactions and the integrity of the
landscape. The paper describes a methodology carried out to collect, analyze and synthesize information in order to identify the
cultural resources, to understand them within their context and to create links between these elements. Firstly, it is crucial to constitute
a cultural inventory based on several resources coming from conventional and non-conventional data, such as geo-tagged social media
data. The result is a database that contains information pertaining to all forms of cultural resources, uploaded in a graphic map ge-
nerated using GIS software.

KEY WORDS: Cultural Planning, Cultural Mapping, Heritage, GIS.

UN APPROCCIO GIS-BASED ALL’INTEGRAZIONE

DELLE RISORSE CULTURALI.

IL CASO STUDIO DI POZZUOLI*
Carlo Gerundo, Guillherme Nicolau Adad 

Dipartimento di Ingegneria Civile, Edile e Ambientale, Università di Napoli Federico II, Napoli, Italia 

carlo.gerundo@unina.it 

LaborEst n. 16/2018.  doi: 10.19254/LaborEst.16.02

Patrimonio e Identità
Heritage and Identity

A GIS-based Approach to Cultural Resources
Integration. The Case Study of Pozzuoli 

* Il documento nella sua interezza è frutto del lavoro congiunto dei due autori. 

10



11

se intesa nel suo ampio senso etnografico, rappresenta
“quell’insieme complesso che include la conoscenza, le
credenze, l’arte, la morale, il diritto, il costume e qualsiasi
altra capacità e abitudine acquisita dall’uomo come
membro di una società” [5]. Questa definizione coniuga
una duplice visione della cultura, intesa sia antropologi-
camente, come modi di vivere, valori e credenze, sia uma-
nisticamente, come pratiche di rappresentazione di
qualsiasi tipo [2].
Il teorico inglese Raymond Williams, circa un secolo
dopo, ha ricondotto la definizione di cultura a tre grandi
categorie [6]:

- la cultura ideale, intesa come processo di civilizza-
zione, di perfezione umana, in termini di certi valori
assoluti o universali;
- la cultura come testimonianza documentaria, ov-
vero come “insieme del lavoro intellettuale e di im-
maginazione in cui, in modo dettagliato, sono
conservati in varie forme il pensiero e l’esperienza
umana”, che potrebbe sinteticamente essere acco-
stata al concetto di ‘arti’;
- la cultura sociale, definizione all’interno della quale
la cultura è la “descrizione di un particolare modo di
vita”.

Tale ultima definizione supera il concetto di cultura quale
semplice somma descrittiva dei costumi e delle tradizioni
delle società, come sostenuto da alcune teorie antropo-
logiche, abbracciando quello di somma dell’inter-rela-
zione di tutte le pratiche sociali [7].
Sebbene esistano delle divergenze concettuali nella defi-
nizione di ‘risorse culturali’, è bene notare come esista
un indissolubile legame tra il territorio e tali risorse, rap-
presentando queste ultime elementi costitutivi e carat-
terizzanti il territorio stesso (paesaggio, città,
architetture, monumenti, opere d’arte), o essendone lo
spazio urbano il contenitore o la scenografia (tradizioni,
usi, attività, relazioni sociali, spettacoli).
È dunque chiaro come il cultural planning non sia in alcun
modo un processo di ‘pianificazione della cultura’, che
sembra avere pericolosi rimandi al regime stalinista,
quanto piuttosto un approccio culturalmente sensibile
alla pianificazione del territorio.
L’attivazione di strategie e politiche urbane che perse-
guano un’armonica messa a sistema delle risorse cultu-
rali, infatti, può rappresentare un momento di crescita
del senso di comunità, di promozione territoriale e di ri-
generazione urbana.
Ma, al fine di garantire la piena efficacia di tali sforzi, è
opportuno ricondurli all’interno dei più ampi e strutturati
processi di pianificazione urbanistica e culturale. In altre
parole, è necessario transitare dal concetto di pianifica-
zione e programmazione delle risorse culturali di un ter-
ritorio, a quello di strategie culturali applicate ai processi
di piano, dal cultural planning alla cultural strategy. 
D’altronde, essendo lo stesso concetto di cultura in con-

tinua evoluzione, anche le politiche culturali dovranno ne-
cessariamente essere in continuo aggiornamento.
E la cultural strategy, all’interno del doppio regime della
pianificazione urbanistica e territoriale strutturale e ope-
rativa, sembra poter offrire quella adattabilità al muta-
mento di condizioni che il cultural plan, quale strumento
autonomo, non è in grado di garantire.
La redazione di una cultural strategy prevede una preli-
minare e capillare fase conoscitiva volta alla ricognizione
delle risorse culturali presenti sul territorio, nota come
cultural mapping. Anche in questo caso, sono molteplici
le definizioni della letteratura scientifica che, tuttavia, con-
vergono nell’identificare il cultural mapping come uno
strumento di identificazione, schedatura, classificazione
e analisi delle risorse culturali di un territorio, condotto,
utilizzando sistemi informativi geografici (Gis), attraverso
un ampio processo di consultazione della comunità lo-
cale, da utilizzare per strategie di promozione e valoriz-
zazione, processi di pianificazione o altre iniziative volte
allo sviluppo sociale, economico e culturale [8, 9, 10].
Il coinvolgimento della popolazione è un aspetto indispen-
sabile del cultural mapping al fine del riconoscimento del
patrimonio culturale immateriale che, come specificato
nella Convezione UNESCO per la salvaguardia del patri-
monio culturale immateriale, non è costituito solo dalle
tradizioni e dai costumi, ma presenta anche elementi di
contemporaneità (performing arts, eventi, relazioni so-
ciali, artigianato locale) e che può considerarsi tale
“quando è riconosciuto dalla comunità, da gruppi o da in-
dividui che lo creano, lo preservano e lo trasmettono”
[11]. 
Una fase successiva è rappresentata dalla stesura della
strategia vera e propria, in cui delineare la visione com-
plessiva, i ruoli, le partnership, e le azioni da mettere in
essere per rafforzare la gestione delle risorse culturali,
stabilire un modello di governance e valutare i progressi
ottenuti. Tale ultimo punto si lega alla terza e ultima fase
che contempla la messa in campo di meccanismi di mo-
nitoraggio per mantenere la cultural strategy sulla
strada tracciata, da perseguire mediante la selezione di
indicatori di prestazione capaci di identificare i cambia-
menti significativi.Il monitoraggio dei progressi può anche
essere utilizzato per aiutare a mantenere la comunità in-
formata ed attenta rispetto ai risultati conseguiti dalla
cultural strategy.

1.2 I Campi Flegrei: un paesaggio culturale dalle risorse
disgregate

Gli insediamenti urbani sono il risultato delle interazioni
tra un determinato ambiente fisico e le popolazioni che
in esso si insediano. E sono tali interazioni a produrre i
valori non convenzionali di particolari agglomerazioni ur-
bane.
I Campi Flegrei, ubicati sul lembo costiero settentrionale
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della Città Metropolitana di Napoli, rappresentano un
paesaggio dotato di caratteri assolutamente non conven-
zionali, generati dalla presenza di un sistema vulcanico
che ha influenzato la circolazione delle persone e i pat-
tern insediativi dello sviluppo urbano che ha avuto luogo
in maniera continua a partire dall’VIII sec. a.C., quando fu
fondata la colonia greca di Cuma.
La peculiarità dei Campi Flegrei, dal punto di vista geolo-
gico, si manifesta non solo nella topografia irregolare dei
luoghi, ma anche negli effetti prodotti sull’ambiente ur-
bano dal bradisismo, fenomeno tellurico consistente nel
graduale sollevamento e abbassamento del livello del
suolo, le cui cause sono ancora oggi oggetto di studio e
di dibattito tra i membri della comunità scientifica.
Nel corso dei secoli la storia e la natura hanno lasciato
delle tracce che sono sopravvissute a una società in con-
tinuo cambiamento la quale, mutando, ha trasformato
nel tempo anche le modalità di percepire e raccontare
tali tracce. Sin da tempi remoti, i caratteri pittoreschi dei
Campi Flegrei sono stati rappresentati da viaggiatori,
scrittori e pittori, provenienti dall’Italia e dall’estero.
Oggi, il contenuto informativo che molte di queste tracce
del passato custodiscono, non è adeguatamente salva-
guardato e valorizzato. Infatti, i Campi Flegrei deficitano
di una integrazione dei numerosi elementi costitutivi del
suo paesaggio naturale e culturale, oltre ad una connes-
sione che faccia da trait d’union delle risorse culturali del
territorio. Tale mancanza rende difficile comprendere
unitariamente l’importanza del patrimonio culturale e le
ragioni della sua rilevanza.
Ciò nonostante, la tutela e la valorizzazione del paesaggio
culturale non deve tendere alla ‘ibernazione’ delle ester-
nalità, quanto piuttosto a liberare le energie delle comu-
nità insediate, preservando le modalità con cui esse si
esprimono e ricercando opportune strategie per perpe-
tuarle.

2. Obiettivi

Il presente contributo descrive una metodologia tesa alla
valorizzazione dell’eccezionale patrimonio del territorio
flegreo e alla comprensione delle sue dinamiche nel
tempo. Essa è stata elaborata con l’obiettivo di guidare
e facilitare sia le amministrazioni locali, sia gli operatori
privati nell’apprezzare l’integrità del paesaggio culturale,
riconducendo le caratteristiche geomorfologiche del sito
(il sistema vulcanico e il fenomeno bradisismico) alle tra-
sformazioni che, nel corso dei secoli, la comunità ha pro-
dotto dando vita al patrimonio culturale del territorio.
Questi esiti conoscitivi e di consapevolezza rappresen-
tano un imprescindibile presupposto per l’implementa-
zione di politiche orientate allo sviluppo sostenibile dei
Campi Flegrei.
Il metodo proposto combina l’utilizzo di dati convenzionali

e non convenzionali, come i geotagged social media data
(Gsmd), per raccogliere, misurare e interpretare infor-
mazioni riguardanti le risorse culturali di un territorio, da
utilizzarsi quale supporto partecipativo per il dibattito e
le decisioni in tema di pianificazione territoriale e cultural
planning.

3. Metodologia  

Al fine di raggiungere gli obiettivi proposti, si propone una
metodologia ibrida, fondata sull’utilizzo di due differenti
fonti di dati: dati convenzionali e big data.
L’utilizzo dii dati convenzionali, consiste nella consulta-
zione di fonti iconografiche, fotografiche, cartografie, ma-
teriale d’archivio, database e dati statistici.
L’utilizzo di dati non convenzionali, invece, si basa su basi
di dati geotaggati, così come estratti da social media
quali Instagram, Flickr e Twitter, conosciuto come Big
Data.
Nell’era dei social media, gli utenti sono soliti condividere
le proprie esperienze e i propri stati d’animo sul web, in
particolare quando visitano o vivono luoghi di particolare
rilevanza storica e/o naturalistica come, ad esempio, i
Campi Flegrei. Dunque, tali fonti di dati, noti come Gsmd,
consentono di raccogliere e analizzare informazioni pre-
ziose, aventi precise caratteristiche spazio-temporali
come, ad esempio, flussi o densità di persone in un de-
terminato sito, o ancora caratteristiche cognitive, come
la percezione o l’apprezzamento di un luogo [12].
I Gsmd possono raggiungere livelli di dettaglio accurati,
fornendo, ad esempio, informazioni sull’utente che ha ge-
nerato il dato e ciò rende possibile la costruzione di profili
da sottoporre ad analisi socio-demografiche.
In seguito, le basi di dati sono state analizzate ed inter-
pretate in ambiente Gis per ricostruire le attuali dinami-
che del territorio e fornire indirizzi di governance.
Tale metodologia può essere applicata all’interezza del
territorio dei Campi Flegrei, ricavando indicatori quanti-
tativi di flussi e densità di turisti nell’area, o ad una scala
più ristretta, analizzando una minor quantità di dati, per
ricostruire l’attuale percezione dello spazio attraverso
l’interpretazione cognitiva dei contenuti degli utenti, o
l’evoluzione nel tempo della percezione dei luoghi me-
diante il confronto dei dati citati con i documenti d’archi-
vio, come le fonti iconografiche e fotografiche.

4. Caso studio

La metodologia è stata applicata al territorio del Comune
di Pozzuoli, il più grande e popoloso dei Campi Flegrei (43
km2, 82.000 abitanti) per comprendere e caratterizzare
le dinamiche di un paesaggio culturale urbano e promuo-
vere il suo sviluppo, anche nel settore culturale e turi-
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stico. È stato sviluppato per il Comune di Pozzuoli un pro-
getto interattivo di cultural mapping, che rappresenta un
frammento di un frammento di una più estesa iniziativa
di cultural planning, ricorrendo allo strumento dello Story
Map accessibile dal portale online di Esri [13].
Tale lavoro è il risultato di un processo di raccolta, analisi
e sintesi di dati messo in essere per identificare le ri-
sorse culturali presenti nel territorio comunale, inqua-
drarle all’interno del loro contesto e creare connessioni
tra di esse.
In primo luogo, è stato organizzato un inventario delle ri-
sorse culturali ricorrendo a fonti cartografiche, iconogra-
fiche, filmografiche e letterarie [14, 15, 16, 17].
Il risultato di questa fase è la creazione di un database
contenente informazioni riguardanti tutte le forme di ri-
sorse culturali, come la localizzazione di siti e monumenti
archeologici, punti di vista delle rappresentazioni pittori-
che nel corso dei secoli, scene di film girate a Pozzuoli
(vedi Figg. 1-2).
In seguito, tali informazioni sono state interpretate su tre
differenti livelli (oggetto, contesto e connessioni) e sono
stati importati nello storymap utilizzando l’omonimo tool

del portale online di Esri. Infine, con un apposito comando
dello storymap, sono stati importati i Gsmd da Insta-
gram, Flickr, Twitter e Youtube filtrati in base all’hashtag
#pozzuoli, in maniera tale da visualizzare i luoghi di mag-
giore concentrazione dell’attenzione degli utenti e ope-
rare un raffronto con le risorse culturali identificate a
partire dall’analisi dei dati convenzionali (vedi Fig. 3).

5. Conclusioni

L’obiettivo della ricerca e del progetto interattivo che da
essa ha avuto origine è stato lo sviluppo di un materiale
informativo liberamente consultabile e utilizzabile dalla
pubblica amministrazione al fine di implementare strate-
gie e policy per promuovere il potenziale turistico, econo-
mico e culturale dei Campi Flegrei. 
Inoltre, la metodologia di studio delle dinamiche territo-
riali proposta intende rappresentare un modello da se-
guire ed applicare per altre realtà che intendono
candidarsi all’iscrizione nella World Heritage List del-
l’UNESCO come paesaggio culturale.

Fig.1 – Mappa delle risorse culturali, siti archeologici

Fig.2 – Mappa delle risorse culturali, punti di vista delle rappresentazioni pittoriche.
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1. Introduzione

La vasta estensione della linea di costa sul Mediterraneo,

da Gibilterra a Istanbul, rappresenta per l’intera Europa

una delle più grandi fortune a cui ha legato il suo sviluppo

dai tempi antichi.

In particolare, l’Arco Latino (in Italiano/Portoghese: Arco

Latino, in Inglese: Latin Arc, in Francese: Arc Latin, in Ca-

talano: Arc Llatí,) è stato, e tuttora è, fondamentale [1]:

una grande area geografica abitata da oltre 70 milioni

di persone ubicate in territori molto eterogenei, regioni

costiere, penisole, isole e zone di confine.

L’intero territorio può essere definito come la zona eu-

ropea della costa nord-ovest del bacino del Mediterraneo

che si estende dalla Sicilia, risale tutta la penisola italiana,

attraversa il sud della Francia, la penisola iberica fino allo

stretto di Gibilterra e alla regione portoghese dell’Algarve

(vedi Fig. 1).

Ha una struttura ad arco e rappresenta il cuore dell’Eu-

ropa latina; una serie di caratteristiche comuni dal punto

di vista culturale, storico, socio-economico, geoclimatico

e ambientale definiscono l’identità di questa macro-re-

gione e la differenziano in modo netto dal contesto del-

l’Europa continentale [2].
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1.1. La relazione porto – città

Le città del sistema costiero Mediterraneo sono nodi es-

senziali nella rete di comunicazione e per le correnti mi-

gratorie a livello locale e anche globale: rappresentano

l’interfaccia naturale, la porta di interscambio e lo stru-

mento di connessione tra il mare e l’entroterra.

Nel passato, l’identità e la forma della città includevano il

porto: l’organica relazione fra loro era chiara nelle

mappe, nei disegni, negli studi e nei trattati classici nei

quali i porti erano considerati come veri e propri “edifici”

pubblici e facevano quindi parte del progetto e del dise-

gno dell’intera struttura urbana. I porti del Mediterraneo

iniziano a perdere di importanza quando si aprono le

rotte atlantiche, ma restano per secoli attivi gli incentivi

per il loro sviluppo come promotori dello sviluppo delle

città e delle aree limitrofe (dalla scala locale a quella re-

gionale, nazionale e internazionale).

Durante il XX secolo, il rapporto tra città e porti cambia

però radicalmente, soprattutto a causa delle esigenze

dettate dalle necessità di navigazione e logistica. Attual-

mente le aree portuali risultano ancora connesse alle

città: anche se sono state slegate e allontanate, esse

continuano a influenzare il contesto urbano - collega-

menti infrastrutturali , sviluppo urbanistico, capacità eco-

nomica e commerciale, cambiamenti sociali, economici

e industriali.

Proprio a causa della complessità del sistema, non è pos-

sibile ritrovare una sola tipologia di relazione tra porti e

città: ci sono città che sono sorte e sviluppate attorno al

loro porto; città che sono interdipendenti con il porto;

città che ignorano e isolano il porto [3].

Per meglio comprendere questo scenario, risulta effi-

cace distinguere tra città portuali e città con il porto.

Nelle città portuali, il porto venne costruito per necessità

e rappresenta il vero motore di sviluppo dinamico econo-

mico/commerciale, nodo per l’import/export, punto di

partenza per l’insediamento di nuove imprese e servizi,

elemento attrattore per il turismo e principio organizza-

tore dell’intera città [4]. Come ambiti storici culla di crea-

tività e innovazione, le città portuali sono sempre state

luoghi cosmopoliti con un forte impatto sociale, spesso

anche conflittuale, e generatori di forti influenze sulla vita

delle comunità locali. Chiari esempi sono: Algeciras, Ca-

gliari, Civitavecchia, Genova, La Spezia, Livorno, Marsiglia,

Savona, Tarragona, Tolone.

Nelle città con il porto, i porti sono stati costruiti in ac-

cordo con le caratteristiche fisico-naturali-geografiche

del luogo e rappresentano la connessione fisica e rela-

zionale tra il mare e la città. Il porto è driving force per lo

sviluppo dell’economia e influenza l’ambito locale urbano

e le aree limitrofe. La presenza di particolari paesaggi na-

turalistici è una delle caratteristiche principali e rappre-

senta anch’essa una risorsa economica [5].

Alcuni esempi sono: Ajaccio, Almeria, Bastia, Cannes,

Cartagena, Malaga, Messina, Nice, Palma de Maiorca,

Salerno, Sanremo, Siracusa, Valencia.

2. Obiettivi e Metodologia

La presente ricerca espone una analisi cinestetica quindi

prettamente sensoriale-percettiva sulla macro regione

dell’Arco Latino, sulle sue città costiere con una realtà

portuale più o meno sviluppata e sulle sue caratteristiche

principali, elementi fondativi della forza di questi luoghi e

delle comunità che lì vivono.

L’analisi si basa sulla conoscenza diretta e sullo studio

dei caratteri morfologici – tipologici – funzionali – geo-

grafici – naturali – sociali – economici – relazionali che

traspaiono dai luoghi stessi.

In particolare si sottolineano quelle peculiarità che rappre-

sentano gli “elementi fissi” che hanno permesso l’inne-

scarsi della cinetica capacità di adattamento di persone

e luoghi alle necessità dettate dai cambiamenti repentini

o di lunga durata che si sono susseguiti nei secoli.

Questi elementi rappresentano quindi le caratteristiche

resilienti dell’Arco Latino: è il mare stesso la chiave per

la resilienza, come base per la forma e lo sviluppo degli

insediamenti urbani? O il dinamismo delle comunità che

abitano questi luoghi? Oppure le peculiarità geografiche?

O, ancora, il background culturale della comunità?

Definite le caratteristiche che un sistema portuale e un

sistema urbano-portuale devono avere per sviluppare

una sostanziale e rilevante resilienza e definite le pecu-

liarità dell’Arco Latino, si vuole capire il rapporto e il grado

di (inter-)dipendenza che esse presentano.

2.1. La Resilienza nelle aree urbane e portuali

In un contesto globale in cui la velocità e la varietà degli

eventi mette a dura prova i sistemi che li subiscono, lo

sviluppo della resilienza costiera rappresenta un’impor-

tante risorsa da migliorare e implementare. In partico-

lare, per essere resiliente, il sistema portuale deve

mantenere in attività il trasporto marittimo, commerciale

e di persone, le industrie a esso collegate e i lavoratori

[6]. Differenti tipi di eventi, naturali o artificiali, continuano

a generare effetti multipli diretti e/o indiretti e sono ca-

paci di produrre danni temporanei e/o permanenti al-

l’ambiente naturale, agli insediamenti urbani, alla

popolazione, all’economia e alla società.

Durante e dopo una situazione imprevista, le città, le aree

portuali, le comunità, i servizi legati al water-front, gli at-

tori coinvolti necessitano di una consistente capacità di

trasformare e adattare loro stessi alle nuove condizioni,

ovvero devono sviluppare l’abilità di trovare un nuovo

equilibrio dinamico, non necessariamente uguale a quello

di partenza [7]. Inoltre, è importante sottolineare che la
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localizzazione geografica (spesso adiacenti a fiumi o tor-

renti, come nell’area dell’Arco Latino dalla Provenza al-

l’alta Toscana) e la conformazione dei porti (forti legami

con industrie e società) li rende suscettibili a disastri di

origine naturale e antropica [8].

Dalla scienza dei materiali e dal campo ingegneristico, la

parola resilienza (dal verbo Latino resilio) si riferisce alle

proprietà fisiche di un materiale di ritornare alla forma o

posizione originale dopo una deformazione (stress) che

non superi il suo limite elastico. Il termine è utilizzato in

differenti discipline, soprattutto quelle legate all’ecologia

[9]; in letteratura è possibile distinguere vari approcci e

una notevole quantità di definizioni (fra i vari autori si ci-

tano: Adger, Folke, Godshalk, Holling, Odun, etc.).

La capacità di un’area urbana di essere resiliente di-

pende dall’organizzazione e dalle relazioni esistenti tra i

sottosistemi che la formano: un sistema flessibile per-

mette una più rapida ripresa e un miglior cambiamento

delle attività e un più vasto e veloce adattamento.

Un approccio flessibile permette quindi il raggiungimento

di obiettivi di resilienza [9, 10]. Oggigiorno, anche le aree

portuali necessitano di essere maggiormente flessibili e

di instaurare relazioni di maggior interdipendenza con la

città, la comunità di lavoratori e di cittadini per attuare

un lavoro sinergico e sistematico [11].

Per essere resiliente il sistema porto-città deve:

• perseguire un modello di sviluppo equilibrato e so-

stenibile, basato sull’integrazione degli aspetti sociali,

ambientali ed economici;

• preservare e valorizzare le risorse locali (naturali e

culturali);

• ridurre gli impatti ambientali dovuti a fenomeni

umani (sistemi industriali, inquinamento del carbu-

rante, ecc.);

• incoraggiare la partecipazione sociale in fase di pia-

nificazione e gestione;

• migliorare coesione sociale, informazione e istru-

zione;

• impegnarsi in una rapida transizione energetica e

nella riduzione delle emissioni;

• trovare tecnologie, metodi di costruzione e processi

di sviluppo per migliorare l’adattamento climatico.

3. Arco Latino: peculiarità di città e porti 

Le città dell’Arco Latino caratterizzate dalla presenza di

una realtà portuale presentano elementi identitari così

forti che hanno permesso loro di superare, adattandovisi,

i cambiamenti che si sono susseguiti nei secoli e che

hanno innescato processi di stratificazione a partire da

quello che è stato lungamente un modello funzionale-ti-

pologico-relazionale di città marittima. Il sistema portuale

e il sistema città sono cluster variamente dipendenti, ma

pur sempre fortemente interrelati.

Si riportano di seguito le peculiarità più significative che

determinano il carattere proprio dell’Arco Latino (vedi

Tab. 1). Dallo studio e dalla comparazione delle mappe

antiche è chiara la matrice fondante delle città portuali:

esse sono state un modello di città facilmente esporta-

bile, specialmente in aree dove gli scambi economici,

commerciali e culturali erano forti e continuativi (si pos-

sono trovare forti parallelismi tra città europee della

parte orientale del bacino del Mediterraneo e città extra-

europee come: Muscat in Oman, Macao nella Repubblica

Popolare Cinese, il forte genovese di Tabarka in Tunisia

e di Sudak in Crimea).

Nell’area costiera mediterranea, le città hanno caratte-

ristiche urbane eterogenee, ma facilmente riconoscibili,

ereditate da una ricca e comune storia: chiese, campa-

nili, cimiteri, fortezze militari, luoghi di scambio (piazze),

vicoli, giardini e spazi pubblici/privati.

Tra tutte le città europee del Mediterraneo, quelle del-

l’Arco Latino (e in particolare la zona di Savona - Imperia

- Sanremo - Ventimiglia - Mentone - Nizza) presentano

una densità di edifici molto elevata e una urbanizzazione

costiera continua (città infinita) [1].

Come queste realtà altamente urbanizzate, sempre alla

ricerca di nuovi territori per rispondere alle necessità

economiche e sociali, si adattano in maniera dinamica e

alquanto flessibile per occupare gli spazi disponibili, così

la società presente nelle città dell’Arco Latino è un si-

stema dinamico e fluido che può facilmente seguire i

complessi cambiamenti relazionali dell’entroterra: pochi

metri quadrati hanno il compito difficile e fondamentale

di essere la “membrana cellulare” dell'intero sistema

continentale. Queste comunità hanno la capacità di

creare legami e relazioni sia con la terraferma, sia con

le altre città costiere di Arco Latino.

I cambiamenti nel fabbisogno economico, sociale e nella

domanda di materie prime dell’entroterra hanno sempre

impostato il ritmo per i cambiamenti nelle principali atti-

vità delle città costiere. Nel corso dei secoli, le città por-

tuali e le città con il porto hanno sviluppato una serie di

attività legate al commercio, all’industrializzazione e/o

deindustrializzazione e al turismo mantenendo sempre

forti le relazioni con entroterra e altre città costiere.

Inoltre, le aree marine protette per il ripopolamento del

pesce e della fauna selvatica sono un chiaro esempio di

adattamento delle comunità locali: da un’industria della

pesca, che non è economicamente più redditizia, è sorta

un’operazione di conservazione che utilizza gli stessi di-

spositivi e lavoratori per la cura e la protezione dei parchi

marini [12].

Tutte queste realtà hanno adattato le loro principali ca-

ratteristiche, ma, allo stesso tempo, hanno mantenuto

elementi fissi e riconoscibili (portatori di identità) realiz-

zando una continua, flessibile e organica trasformazione.

La grande forza dell’Arco Latino è la sua storia secolare,

in ogni luogo diversa, ma comune, che si manifesta nelle

LaborEst n.16/2018
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caratteristiche fisiche, funzionali e relazionali che si ritro-

vano all’interno del sistema cittadino. Ne consegue anche

che la capacità di queste popolazioni di superare le bar-

riere geografiche attraverso un linguaggio comune ai ter-

ritori, nonostante le sfumature regionali.

Inoltre, risulta fondamentale per lo sviluppo dell’Arco La-

tino la localizzazione geografica delle singole realtà e le ri-

sorse naturali: in primis il mare, ma anche le peculiarità

della costa e dell’entroterra, il clima, la vegetazione ecc.

Infine, la capacità e la volontà di auto- ed etero-organizza-

zione delle comunità costiere emerge chiaramente dal-

l’enorme determinazione di costruire e sviluppare città e

porti in questo territorio, e dall’uso del mare non solo

come risorsa economica, ma anche come supporto fisico

per lo sviluppo stesso.

4. Risultati e Conclusioni

In linea con la strategia dell’UE, l’importanza del ruolo del

bacino del Mediterraneo e dei suoi porti è stata rivitaliz-

zata e sono diventati luoghi chiave in cui la forza econo-

mica, la competitività, il capitale umano, l’attrattiva

globale, la popolazione e i processi migratori sono sempre

più concentrati. La sfida principale è definire una generale

riorganizzazione dei sistemi marittimi e portuali (come in-

frastrutture di connessione e nodi dei servizi) e delle re-

lative città costiere: le aree portuali stanno diventando

sempre più nuovi spazi in cui un processo di sviluppo in-

telligente integrato, supportato da una pianificazione ur-

bana generale strategica, contribuisce alla resilienza

ecologica urbana.

Il rapporto tra porto e città appare ora straordinaria-

mente intricato e discontinuo. Le aree urbane e portuali

hanno sempre più assunto identità distinte e contrastanti,

con relazioni dinamiche complesse tra loro. Le caratteri-

stiche delle città portuali rimangono in alcune grandi città,

mentre in molte realtà minori dell’Arco Latino i porti con-

tinuano a subire cambiamenti, soprattutto nelle loro prin-

cipali funzioni (sostentamento, commercio, turismo,

difesa), ma sono pur sempre parte integrante e forza mo-

trice del dinamismo e della vita della propria comunità e

sono capaci di formare una fitta rete di connessioni locali

e globali con vari gradi di flessibilità e trasformabilità.

Dall’analisi percettiva-qualitativa delle relazioni che pos-

sono crearsi tra gli elementi e le azioni che incentivano la

resilienza nel sistema porto-città e le peculiarità dell’Arco

Latino emerge chiaro come le caratteristiche pretta-

mente legate agli aspetti naturali e geografici (in partico-

lare: “Presenza di aree naturali protette”; “Risorse

naturali e climatiche”; “Mar Mediterraneo”) e, anche se

in misura minore, quelle relative agli aspetti culturali e tra-

dizionali (tra cui “Elementi culturali, tradizioni e paesaggio

storico-culturale”) sono le più ricorrenti.

Le relazioni che si formano a partire dalle caratteristiche

dell’Arco Latino e che possono incentivare la resilienza di

luoghi e comunità sono in alcuni casi anche bi-direzionali:

“preservare e valorizzare le risorse locali (naturali e cul-

turali)” è legato in modo direttamente proporzionale e bi-

univoco con “Caratteristiche urbane riconoscibili

(identità)” e anche con “Elementi culturali, tradizioni e pae-

saggio storico-culturale”.

Interessante vedere come “Società multiculturale”, tema

attuale e ampiamente sentito (anche in maniera aperta-

mente conflittuale) in tutte le realtà dell’Arco Latino, sia

direttamente collegabile con importanti fattori di resi-

lienza, quali “perseguire un modello di sviluppo equilibrato

e sostenibile basato sull’integrazione degli aspetti sociali,

ambientali ed economici” e ancora “migliorare coesione

sociale, informazione e istruzione”.

Infine, “Lingua condivisa” è peculiarità significativa in

quanto incentiva le azioni di “preservare e valorizzare le

risorse locali (naturali e culturali)”, “incoraggiare la parte-

cipazione sociale in fase di pianificazione e gestione” e “mi-

gliorare coesione sociale, informazione e istruzione”.

L’analisi cinestesica mostra come le città dell’Arco Latino

abbiano dimostrato un elevato grado di preadattamento

sviluppato in modo congiunto, e lungo il corso dei secoli,

con l’evoluzione delle caratteristiche e necessità della so-

cietà, degli insediamenti urbani, dei porti, delle linee di

costa e delle connessioni territoriali.

La presente ricerca è una overview generale sulla macro

regione dell’Arco Latino e vuole essere una base di par-

tenza per ulteriori ricerche sullo sviluppo della resilienza

nei sistemi porto-città.
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Sviluppo Locale: Spazio Urbano, Spazio Rurale, Aree Interne

Local Development: Urban Space, Rural Space, Inner Areas

1.  Introduzione 

Le azioni e le politiche per contrastare la povertà sono

strettamente legate a come la povertà è definita e misu-

rata. Una profonda conoscenza dell’insieme dei valori e

del quadro teorico di riferimento è essenziale per com-

prendere gli effetti di un’azione diretta a contrastarla [4].

Oggi la povertà è prevalentemente concepita come mul-

tidimensionale, una condizione umana legata a diversi

aspetti della vita quotidiana. Si tratta di una fattispecie

complessa, legata alle esigenze di ciascun essere umano

[5]. Ciò che conta sono le opportunità che ogni individuo

ha di perseguire i propri desideri e soddisfare le proprie

necessità. Le libertà politiche, le condizioni economiche,

le opportunità sociali, la sicurezza, le opportunità di ac-

cedere all’istruzione e alla sanità e tutto ciò che permette

alle persone di vivere una vita lunga, sana e soddisfa-

cente diviene una variabile rilevante [6, 7]. 

Espandere le capacità di ciascuno individuo di godere

delle opportunità, e trasformarle in benessere, è ciò che

ragionevolmente una politica per contrastare la povertà

dovrebbe perseguire [8]. Dall’adozione di questo schema

teorico, che si rifà al Capability approach2 come teoriz-

zato dal premio Nobel 1998 per l’Economia Amartya

Sen, tre generali considerazioni possono essere tratte

per promuovere lo sviluppo locale e contrastare la po-
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1 Nicolai Suppa è ricercatore associato presso l’OPHI attualmente impegnato nel progetto Multidimensional Poverty Measurement in Germany and the EU,

titolare di cattedra in economia pubblica alla Dortumund University in Germania. Nel 2015 ha elaborato l’indice di povertà multidimensionale per la Germania,

adattando l’indice di povertà multidimensionale MPI secondo il metodo Alkire Foster ad un contesto sviluppato.
2 L’approccio delle capacità, come oggi è maggiormente conosciuto, è stato teorizzato dall’economista Amartya Kumar Sen. Formalmente introdotto nel 1979

con il lavoro Equality of What? e poi successivamente sviluppato fino al celebre Development as Freedom del 1999, si basa su due concetti fondamentali (ca-

pabilities, functionings). Con il termine fuctionings/ funzionamenti si intendono “being or doings” come essere istruito, essere nutrito etc, (stati di benessere

della vita).  Le capacità o libertà sono le reali possibilità che un individuo ha di raggiungere tali funzionamenti giudicati da se stesso importanti (l’insieme di funci-

tonings accessibili tra cui poter scegliere). Ne consegue che la povertà può essere definita in senso generale come la privazione della libertà individuale di rag-

giungere stati di benessere essenziali. Le opportunità di ciascun individuo sono strettamente legate la al contesto geografico e alle caratteristiche personali

dell’individuo stesso [9].
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vertà: il reddito è solo un aspetto del problema, funzionale

al soddisfacimento di altri bisogni (es: acquistare del

cibo); la povertà è un concetto multidimensionale, cioè di-

pende da diverse variabili; ha senso parlare di povertà

anche nei paesi a più alto reddito, considerando il conte-

sto di riferimento. Discende da queste considerazioni una

prima fondamentale conseguenza: misurare la povertà

in termini monetari non permette di focalizzare l’atten-

zione su ciò che realmente conta nella vita umana [10,

11, 12]. Per orientare l’azione politica in maniera cor-

retta, occorre, quindi, approfondire l’analisi e scegliere

una metodologia in grado di cogliere la multidimensiona-

lità di questo concetto [13]. 

2. Obiettivi 

Poiché non esiste un’univoca definizione di povertà [14],

altrettante e diverse sono le metodologie utilizzate per la

sua stima. E’ possibile distinguerle in: sistemi basati su

variabili monetarie e non, metodi che misurano la po-

vertà come fattispecie unidimensionale e non, indagini

che considerano la povertà come concetto relativo. Tra

le tecniche che si propongono di misurare la povertà

come una condizione multidimensionale esistono delle

differenze. In particolare è possibile distinguere le diverse

metodologie in marginal or counting approaches. La dif-

ferenza sostanziale risiede nella tipologia di dati alla base

del sistema prescelto: nel primo caso le fonti dei dati

sono diverse indagini statistiche. Nel secondo caso la

fonte dei dati è unica, e il campione lo stesso [15]. 

Il metodo Alkire Foster (AF), rientra nel secondo caso, e

presenta particolari opportunità per la comprensione dei

fenomeni locali e la promozione dello sviluppo territoriale.

Il metodo permette di dirigere puntualmente le azioni di

policy (concentrandole su target specifici), di compren-

dere cosa determina una condizione di povertà a livello

locale tra le diverse possibili componenti/aspetti della

vita quotidiana, di scomporre la popolazione in gruppi e

sottogruppi diminuendo errori di stima, di catturare l’in-

tensità della povertà in un campione e nei suoi sotto-

gruppi [1, 15].

Nel metodo Alkire Foster la povertà è definita come una

condizione di deprivazione simultanea in diversi aspetti

rilevanti della vita quotidiana. Se il benessere di una per-

sona i=1,……n. è costituito da j=1,……m dimensioni, la pri-

vazione in ciascuna dimensione j concorrerà a definire la

condizione di povertà di ciascun individuo i. Sarà quindi

possibile ottenere una matrice NxM che descriverà per

ogni individuo il “raggiungimento” in ciascuna dimensione

rilevante per il proprio benessere. Associato alla matrice

sarà disponibile un vettore riga Z con zm>0, che definirà

per ciascuna dimensione la soglia di deprivazione.

Il metodo AF è conosciuto anche come il metodo del dop-

pio taglio [16]. Vengono infatti applicati due valori soglia,

il primo per definire la privazione in ciascuna dimensione

e il secondo per definire la povertà sul totale delle dimen-

sioni scelte. Stabilite le dimensioni in cui sussiste una fat-

tispecie di deprivazione per l’individuo i, sarà quindi

possibile stabilire se l’individuo è povero o meno a se-

conda della soglia di povertà fissata.

L’indice di povertà multidimensionale è stato introdotto

dall’Oxford Poverty and Human Development Initiative nel

2010 ed è calcolato attualmente per 102 paesi del

mondo. Si tratta di nazioni in prevalenza a basso reddito

e in via di sviluppo. 

L’obiettivo dell’esercizio qui brevemente presentato è la

sperimentazione di indice di povertà multidimensionale

per l’Italia. Un indice capace di esprimere la povertà

come fattispecie multidimensionale e di catturarne l’in-

tensità, in cui ciò che è considerato rilevante sono le li-

bertà godute dell’individuo e il suo reale benessere [1, 8].

L’approccio teorico di riferimento è l’approccio delle ca-

pacità [6] cosi come teorizzato da Amartya  Sen, premio

Nobel per l’economia, mentre la metodologia AF è

quanto di riferimento per l’esperimento di misurazione.

3. Metodologia  

Data la varietà delle definizioni esistenti di povertà e dei

metodi per misurala, appare interessante cercare di va-

lutare le implicazioni normative di diverse scelte metodo-

logiche. Di particolare interesse è l’applicazione

dell’indice di povertà multidimensionale al contesto ita-

liano (MPI). Seppure l’MPI ha trovato, un’ampia diffusione

nello studio della povertà nei paesi in via di sviluppo, la

sua applicazione ai contesti sviluppati è tuttora limitata.

La costruzione del MPI richiede alcuni passaggi fonda-

mentali, tra cui l’esplicitazione delle scelte che sono alla

base della sua costruzione [16, 17].

L’indice di povertà multidimensionale qui presentato è

composto da cinque dimensioni3 e dieci indicatori.

Le cinque dimensioni rilevanti considerate sono: salute,

istruzione, sicurezza economica, abitazione e relazioni so-

ciali. Per ciascuna dimensione sono stati selezionati indi-

catori capaci di catturare la reale condizione goduta

dall’individuo (indicatori di outcomes) e non solo l’oppor-

tunità di accesso al singolo bene [18].

Come da metodologia, per ogni dimensione è fissata una

soglia di deprivazione, e per l’insieme di dimensioni una

soglia di povertà che nella sperimentazione in oggetto

corrisponde a tre o più deprivazioni sofferte dall’individuo

alla stesso momento.

Gli indicatori prescelti per ciascuna dimensione sono:

- essere in salute: indice di massa corporea pari al-

21

3  La scelta delle dimensioni rilevanti è stata guidata dagli assiomi dello sviluppo umano, con particolare riferimento agli studi applicativi e alle dieci libertà fonda-

mentali di Martha Nussbaum [19], dai lavori del OPHI sul calcolo del Global MPI [1-20], ed in generale dalle attuali misure di povertà più conosciute al mondo in

cui sono rintracciabili la gran maggioranza delle cinque dimensioni citate. Le cinque dimensioni hanno lo stesso peso nel determinare la povertà dell’individuo.
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l’obesità, soffrire di malattie croniche da più di sei

mesi, riferire un pessimo stato di salute. Un individuo

è deprivato nella propria salute se soffre di almeno

una tra queste condizioni;

- essere istruito: livello di istruzione raggiunto. Un in-

dividuo è deprivato se il suo livello di istruzione non

raggiunge la scuola dell’obbligo;

- sicurezza economica: avere risorse economiche

sufficienti a coprire i fabbisogni della propria famiglia

negli ultimi 12 mesi. Un individuo è deprivato se di-

chiara che le proprie risorse economiche sono insuf-

ficienti o estremamente insufficienti rispetto ai propri

bisogni. 

- abitazione: quattro variabili concorrono a misurare

le condizioni abitative dell’individuo. Un individuo è

considerato deprivato se nell’insieme ottiene un pun-

teggio superiore allo 0,4 tra gli indicatori tra cui: l’al-

laccio al sistema fognario, la diponibilità di

riscaldamento, problemi con la fornitura dell’acqua

e le condizioni abitative dichiarate (se pessime).

Ai primi due indicatori è assegnato un peso di 0,4.

- avere buone relazioni sociali con familiari e amici: la

dimensione è misurata da due variabili; soddisfazione

per le proprie relazioni con familiari e amici negli ul-

timi dodici mesi. Un individuo è considerato deprivato

nella dimensione se dichiara che entrambe le rela-

zioni sono cattive o pessime.

4. Caso studio

La sperimentazione dell’MPI per l’Italia si è basata sulla

selezione delle variabili indicate nel paragrafo prece-

dente. L’indice come prima sperimentazione è stato cal-

colato per l’anno 2015. Il campione originario si

costituisce di 50.000 unità da cui è stata sottratta la po-

polazione al di sotto dei diciotto anni. La fonte di dati

scelta è l’indagine multiscopo dell’ISTAT “Aspetti della

Vita Quotidiana”. Future sperimentazioni permetteranno

di estendere l’analisi nel tempo e di affinarne il dettaglio

geografico.  L’indagine raccoglie le informazioni sulla po-

polazione regolarmente residente in Italia.  Per la valuta-

zione e il confronto con la misura nazionale della povertà

dell’ISTAT si fa riferimento all’indice di povertà assoluta

individuale4 calcolato per lo stesso anno.

5. Risultati /Conclusioni5

Tra i principali risultati della sperimentazione condotta

emerge come circa il 14% della popolazione si possa de-

finire povera a livello multidimensionale. Un valore circa

doppio rispetto a quanto percepito dall’indice Istat po-

vertà assoluta che si attesta su un valore di circa il 7%. 

Dall’analisi emerge come la prima determinante della

condizione di povertà sia uno scarso livello di istruzione

raggiunta, seguita dalla scarsa sicurezza economica e

dalle condizioni di salute. Seguono le condizione abitative

e i rapporti sociali.

Altro elemento di interesse è la distribuzione di genere.

Le donne risultano più povere nell’analisi multidimensio-

nale (15,55%) rispetto al sesso maschile (12,45%).

Un andamento contrario viene invece evidenziato dell’in-

dice Istat. Con valori che rispettivamente si attestano per

gli uomini sul 7,9% e per le donne circa il 7%.

La due misure evidenziano anche una diversa distribu-

zione delle povertà per fasce di età. Mentre l’ISTAT evi-

denza una maggior incidenza della condizione di

indigenza tra le fasce di popolazione più giovane (9,9%

sotto i 35 anni), l’analisi multidimensionale rileva un au-

mento della povertà tra le fasce di popolazione più adulta

(5% tra i 18 e 34, 41% tra i 35 e 5  anni e 54% tra gli

over 65). Grazie all’analisi multidimensionale è possibile

chiarire cosa sia determinante nelle diverse fasce di età:

si osserva come le privazioni originate da mancanza di

risorse economiche, un’abitazione adeguata e le relazioni

sociali diminuiscano il loro impatto all’aumento dell’età e

viceversa acquistino importanza sanità ed educazione.

Diversi elementi possono essere desunti da questi rilievi,

come l’esposizione della popolazione più adulta ai cam-

biamenti tecnologici, ma anche l’esigenza di un supporto

concreto in termini di politiche abitative e occupazionali

per le fasce più giovani della popolazione.

Riguardo alla distruzione geografica (vedi Figg.1, 2, 3), in

entrambe le misure il nord Italia si conferma come la

parte più ricca del paese mentre il sud la più povera.

Al primo posto si posizione il Trentino Alto Adige in cui il

livello di povertà è circa la metà della media nazionale

(6%). Seguono Valle d’Aosta (10,7%), Lombardia

(11,1%) e Lazio (11,4%). All’ultimo posto la Campania

(19%), preceduta da Sardegna (18,6%), Calabria

(18,4%) e Sicilia (17,8%). 

4 L’indice di povertà assoluta ISTAT viene calcolato attraverso l’indagine sulle spese delle famiglie italiane. Una famiglia è povera se sostiene mensilmente una

spesa per consumi pari o inferiore alla soglia di povertà.  Tale identificazione di povertà rimanda a una condizione legata al tenore di vita del contesto di riferimento

definita dalle capacità di spesa dell’individuo e di accesso al bene e non dal reale raggiungimento di stati di benessere. Il paniere di beni considerato utile nel

calcolo della spesa si costituisce di alimentazione adeguata, abitazione di ampiezza consona alla dimensione familiare, riscaldata e dotata dei principali servizi,

beni durevoli e accessori, disponibilità di un minimo necessario per vestirsi, comunicare, informarsi, muoversi sul territorio, istruirsi e mantenersi in buona

salute) [21].
5 Il confronto presentato in questa sezione fa riferimento ai dati pubblicati dall’Istat nel proprio portale istituzione e sintetizzati nella pubblicazione La povertà in

Italia, statistiche report, Istituto Nazionale di statistica, Via Cesare Balbo, 16 Roma (2015) [22].
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Fig. 1 - Valori dell’indice di povertà multidimensionale nelle regioni del nord- Italia.

Un valore più alto dell’indice corrisponde ad una maggior incidenza della povertà nella regione di riferimento.

Fig. 2 - Valori dell’indice di povertà multidimensionale nelle regioni del centro Italia.

Un valore più alto dell’indice corrisponde ad una maggior incidenza della povertà nella regione di riferimento.

Fig. 2 - Valori dell’indice di povertà multidimensionale nelle regioni del sud Italia.

Un valore più alto dell’indice corrisponde ad una maggior incidenza della povertà nella regione di riferimento.
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Sviluppo Locale: Spazio Urbano, Spazio Rurale, Aree Interne

Local Development: Urban Space, Rural Space, Inner Areas

1.  Introduzione 

Nelle nostre più recenti attività di ricerca per definire

l’identità urbana della popolazione [1], ci siamo confron-

tati con la realtà che vi è una impellente necessità di pro-

poste integrate nel settore dell’urbanistica. Queste

proposte integrate possono essere pensate come parte

della meta-definizione del settore, e di conseguenza, la

loro esistenza potrebbe facilitare la comunicazione e la

rappresentazione non soltanto all’interno dei concetti ur-

banistici medesimi, ma anche fra l’urbanistica e gli altri

settori complessi, nel nostro caso, erano le teorie e le

pratiche nel settore identitario. Le difficoltà che abbiamo

affrontato prima di definire la proposta integrata sugge-

rita, e il suo associato modello integrato, sono state nu-

merose e i risultati analitici sono stati meno affidabili.

Per esempio l’analisi empirica dell’identità urbana di ogni

gruppo preso in esame dovrebbe sempre essere ese-

guita utilizzando proposizioni frammentate formando dif-

ferenti ambiti complessi. Un basso livello di analisi

dovrebbe sempre dare la precedenza a risultati meno af-

fidabili che sono specifici al caso di studio. Tutti gli ade-

guati sforzi scientifici di generalizzazione, spiegazione o

di previsione complessiva non sono praticabili attraverso

la localizzazione del gruppo preso in esame.

Per affrontare queste limitazioni, abbiamo verificato che

le proposte frammentate a basso livello, debbono essere

accoppiate con complessive proposte teoriche che do-

vrebbero facilitare la strutturazione nominale e il rag-

gruppamento di queste ultime in un più semplice e

coesivo insieme comprensivo. Una esposizione in grado

di supportare tale impellente necessità per tali afferma-

Abstract
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zioni complessive potrebbe essere materializzata nel set-

tore della filosofia della materia, a cui viene affidato il

compito di raggruppare la frammentarietà delle condi-

zioni effettive e le affermazioni astratte complessive, per

ogni disciplina che deve essere scientificamente motivata

[2].

Abbiamo iniziato la nostra ricerca per taleproposta com-

plessiva attraverso l’analisi delle differenti definizioni di-

mensionali dell’Urbanistica [3, 4]. Successivamente, le

rinvenute dimensioni urbanistiche cruciali sono state

scomposte in una moltitudine di parole chiave.

Un processo intuitivo di clustering correlazione e orga-

nizzazione di queste parole chiave ha prodotto la co-

stante presenza di tre parametri tra cui cominciare a

collocare le altre trasformazioni di ogni concetto urbani-

stico basate sui loro livelli di rilevanza rispetto ai tre pa-

rametri correlati. Questi tre parametrisono stati indicati

come Visuale, Emozionale e Razionale. In aggiunta, le

altre trasformazioni che sono state distribuite in rela-

zione ai tre parametri sono state individuate come mere

sintesi dei tre parametri pertinenti [5]. Il processo intui-

tivo gestito per individuare la proposta complessiva, è

noto come olismo per riduzione. Sebbene, basandocisul

riduzionismo, abbiamo ritenuto intuitivamente in maniera

sufficiente alla contrapposizione fra le tre prospettive,

una discreta parte del documento vuol essere dedicata

al tentativo di rintracciare la validità di questa conclu-

sione intuitiva.

Tuttavia, proponiamo la riduzione sommaria dell’urbani-

stica dentro le tre prospettive, per mezzo delle quali l’Ur-

banistica dovrebbe poi essere classificata e correlata.

L’universo dell’urbanistica è un continuum di conoscenze,

idee e valutazioni. Queste conoscenze dovrebbero essere

coerentemente esplorate attraverso i tre aspetti.

La rappresentazione dell’Urbanistica proposta dal punto

di vista categorico e relazionale attraverso le tre visioni

dovrebbe comportare una conoscenza migliore, dal

punto di vista della coerenza, delle sue immense cono-

scenze, e di conseguenza una migliore individuazione di

ogni cambiamento della conoscenza.

Ciò vuol dire che il modello presentato è concepito per

l’esame per categorie delle trasformazioni urbanistiche.

Difatti, le affermazioni ontologiche sono meri strumenti

di classificazione. Individuare le trasformazioni dell’Urba-

nistica è come analizzare la multiforme versatilità delle

identità urbane delle popolazioni. Gli studi strutturati com-

parativi tra queste identità multiformi, dovrebbero accre-

scere la definizione, la previsione e l’analisi della

complessità dell’identità urbana della popolazione. Scopo

principale del modello complessivo associato è suppor-

tare in maniera mnemonica e coerente la testimonianza

delle caratteristiche individuate dei tre punti di vista e

delle loro sintetizzate trasformazioni.

L’incremento della conoscenza dell’urbanistica attra-

verso il miglioramento della rilevabilità delle trasforma-

zioni, rispetto alle categorie e alle correlazioni attraverso

il sistema prospettico proposto, ha maggiori fondamenti

nella filosofia. Per esempio, Nietzsche argomenta che la

ontologia prospettivista, in alternativa conosciuta come

epistemologia prospettivista, è il miglior modo per otte-

nere astrazione ontologica di ogni sapere [6].

Vuol dire che ogni disciplina dovrebbe essere ricondotta

a numerose prospettive atomistiche che sono quindi re-

sponsabili nel definire tutte le peculiarità di quella disci-

plina, e questa è anche la stessa visione di Platone e Kant

che potrebbe essere sintetizzata come “L’universale è

una precondizione per conoscere l’individuale” [2].

Una diretta conseguenza di questa dipendenza prospet-

tiva/individuale è che la conoscenza potrebbe essere

rappresentata come sintesi delle trasformazioni [2, 5,

7]. Tuttavia, lo slogan “l’informazione è la differenza che

fa le differenze”, viene verificata dalla teoria di WuKun

dell’ontologia della cognizione umana [8]. Queste teorie

fondative, si conformano al nostro approccio di mappa-

tura cognitiva attraverso la rappresentazione dei due

principali attori della cognizione urbana, gli utenti e le teo-

rie urbanistiche, come modelli empirici dell’Urbanistica.

Le trasformazioni della rappresentazione dell’Urbanistica

ci dovrebbero rendere capaci di parametrizzare e carat-

terizzare questi due modelli urbanistici. Anche la teoria

del colore ha scoperto milioni di combinazioni basate sui

tre colori base. 

Tramite i più recenti studi dei movimenti urbanistici, delle

teorie e degli impianti teorici, dovremmo percepire il con-

fronto fra i tre punti di vista. Dovremmo anche dare un

senso a come i dati urbanistici potrebbero essere clas-

sificati in maniera soddisfacente rispetto ai tre punti di

vista. Abbiamo innanzitutto esaminato la proposizione

complessiva rispetto alle due fondamentali nozioni di

luogo e progetto e poi, intuitivamente, rispetto agli altri

concetti urbanistici ((vedi Fig. 1(1)).

Poi abbiamo testato le nostre ipotesi della sufficienza e

del contrasto dei tre punti di vista. Durante tale analisi,

ogni trasformazione della visuale scoperta dei concetti

urbanistici selezionati sarà osservata rispetto alle pecu-

liarità delle tre visuali. L’accumulo delle variazioni/carat-

teristiche rilevate nel modello aggregato, è il completo

descrittore pratico dell’urbanistica. L’analisi dovrebbe es-

sere supportata tramite le ipotesi configgenti dei punti

di vista. Ma perché le proprietà contrastanti sono così

importanti? Sebbene la praticabilità della proposta sia al-

tamente dipendente rispetto alla caratteristica di con-

trasto, vi è accordo unanime nel campo della concezione

della disciplina che le parti costituenti di ogni proposta

complessiva dovrebbero essere dipendenti [7].

La nostra argomentata relazione di dipendenza è che i

tre punti di vista sono confliggenti. In breve, senza la pro-

prietà di contrasto, l’argomentata completezza della as-

serzione proposta potrebbe essere compromessa.
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2. Esaminare l’asserzione complessiva e definire il corri-
spondente modello complessivo 

Il principale ruolo dell’elaborato è testare l’asserzione che

questi tre punti di vista sono contrastanti e che i concetti

urbanistici scelti, “luogo”, “progetto”, e gli altri, possono

essere abbastanzasufficientementecompresi utilizzando

meramente questi tre punti di vista. Ogni variazione die-

tro i tre percepiti termini è una mera sintesi tra

ogni/tutti di questi tre termini [5]. Condurremo questa

analisi scoprendo in primo luogo in maniera intuitiva le

tre rimarchevolivariazioni dei concetti di urbanistica, e

quindi analizzando in maniera teorica lo stesso concetto.

Dovrebbe essere analizzata una comparazione tra le di-

chiarazioni intuitive e teoriche.  La dichiarazione intuitiva

è stata basata sull’assunto che i tre punti di vista siano

contrastanti. La comparazione tra le asserzione intuitiva

e la rigorosa interpretazione teorica confliggente viene

intesa verificandoil requisito confliggente assunto dai tre

punti di vista.Per condurre questa analisi sono stati se-

lezionati i due principali concetti fondanti dell’Urbanistica,

il “Luogo” e il “Progetto”.

Il concetto urbanistico di “Luogo”:

Il contesto del discorso, da cui viene estratta l’asserzione

complessiva, e le riflessioni ambientali degli impianti teo-

riciurbanistici. Tuttavia, non è sorprendente percepire ed

analizzare la nostra primaria, fondante, nozione urbani-

stica di “Luogo”.

La contrastante relativistica percezione del concetto ur-

banistico di “Luogo”

La modalità visuale. La modalità visuale è relativa ad una

concezione più elevata che per lo più non è correlata alle

attività quotidiane. Questa concezione plasma ogni

aspetto degli effetti figurativi della modalità visuale.

Gli utenti stanno sperimentando e vivendo tale conce-

zione, le loro attività e i loro comportamenti sociali sono

sempre considerati come subordinati a ciò che deriva

dai dettami della medesim). I progetti visuali sono pro-

dotti dagli artisti, poeti o musicisti che trovano o compon-

gono la più alta concezione e si rendono devoti ad essa

fino alla conclusione dei loro particolareggiatirisultati. 

Il ‘luogo’ è la diretta conseguenza spaziale di simile con-

cezione. I luoghi sofisticati, perfetti, da sogno, senza

tempo, oltre la realtà sono esemplari effetti visuali.

Non soltanto funzione e forma che seguono il progetto,

ma anche tutti gli aspetti del progetto ideato sono nati

da uno spirito che li determina.

La modalità emozionale. Le attività accolte dentro lo spa-

zio, le loro reciproche interazioni e fra loro e lo spazio

ospitante, e i corrispettivi messaggi tra lo spazio che ac-

coglieda un lato e le attività accolte e le norme sociali

dall’altra è tutto ciò che è il luogo rispetto a questa mo-

dalità. Il luogo esiste, si esalta, si motiva, trae la sua iden-

tità e viene arricchito dalla attività che accoglie. La vitalità,

il calore, l’arricchimento culturale, e la felicità sono tra le

principali caratteristiche di questi luoghi progrediti.

La modalità razionale. Integrità e genuinità è lo slogan

che deriva da questa modalità. L’integrità è sempre in

rapporto con il consenso diretto le interpretazioni e le

spiegazioni logiche ed esistenziali. La funzionalità è un’im-

portante, esemplare, affidato requisito del paradigma esi-

stenziale logico. La genuinità è la principale fonte di

bellezza.

La tendenza a spiegare e interpretare si applica ad ogni

correlato concetto di divertimento e abbellimento, che è

un necessario criterio relativo all’architettura.

L’analisi teorica del concetto urbanistico di “Luogo”:

La modalità visuale. Malgrado il detto di Le Courbusier

“L’architettura è il gioco di forme – saggio, corretto, ma-

gnificente –il gioco delle forme è nella luce” possa essere

una buona descrizione di questa modalità.  Il più recente

manifesto della Bauhaus riteneva che questa prospettiva

lo rappresentasse realmente. Il più recente manifesto

della Bauhaus costituisce lo spirito, che è la più alta filo-

sofia formativa, che dovrebbe astutamente unificare tutti

gli elementi dei prodotti finali. 

Questi elementi possono includere l'architettura, il pae-

saggio, l'interior design, il design del prodotto, ecc.

Lo stile internazionale, che è per lo più razionale, è stato

realizzato dai leader del Bauhaus. L’international style

viene di solito ricordato per la sua visione monolitica-

mente marxista del mondo, e anche per la sua indiffe-

renza rispetto alle immediate o più ampie realtà sociali

e contestuali. I due preminenti stili postmodernisti che

hanno preso piede dopo la decadenza di questo stile

sono noti per la loro pluralità e molteplicità che hanno

condotto alla complessità dei loro progetti, contro il pre-

cedente approccio monolitico.Implementarono la molte-

plicità sia attraverso referenze storiche plurali, che

decostruendo ogni struttura nominale o fisica, in modo

da arricchire l’esperienza degli utenti e il contestuale le-

game. Entrambi i movimenti hanno apprezzato valori so-

ciali e unici. In forma contemporanea,le rivoluzioni

industriali e digitali hanno facilitato l’inaudita complessità

del processo progettuale e l’unicità di ogni parte del pro-

getto conclusivo, e l’unicità è una fondamentale caratte-

ristica dei progetti visuali.

La modalità emozionale. Camillo Sitte, alla fine del dician-

novesimo secolo, era noto per l’avvio del susseguente

modello delle città e metropoli europee storiche svilup-

patesi in maniera  spontanea, a quel tempo l’Europa era

fortemente orientata verso la visualità. Siena è un buon

esempio di quel che è delle città con sviluppo urbanistico

spontaneo per centinaia di anni. La città è considerata

come una delle attrazioni turistiche più visitate della To-

scana in Italia. E’ nota come una delle città più amiche

dei pedoni al mondo. Ha qualità ricche, armoniose e uni-

che. La sua centrale Piazza del Campo, dichiarata Sito

Patrimonio Mondiale UNESCO, ha ispirato studi umani-

stici e urbanistici. Vi è abbondanza di pensatori contem-



poranei e movimenti urbanistici che apprezzano questo

spontaneo  sviluppo urbanistico delle città. Per esempio,

Bryan Lawson ha apprezzato il concetto di luoghi come

idealizzazione dei comportamenti sociali dei loro utenti

[9]. I luoghi possono condurre a tale idealizzazione stimo-

lando, rendendo sicure e riflettendo le identità dei loro

utenti. Christopher Day ha apprezzato la significativa me-

scolanza tra le strutture teoriche urbanistiche tradizio-

nali socialmente sviluppate e il loro immediato contorno

culturale ed ambientale [10]. Egli ha lasciato in eredità

una nuova metodologia progettuale chiamata “progetta-

zione consensuale” che si basa sulla cooperazione fra gli

utenti per produrre organici progetti naturali.

Questo processo di “progettazione consensuale” po-

trebbe essere instaurato sotto una sussidiaria supervi-

sione da parte di architetti. Francis Tibbalds è noto per

la sua concezione “realizzate dalla popolazione – città

amichevoli” ( “makingpeople – friendlytowns”) [11].

Questa concezioneè stata la base per i dieci comanda-

menti dell’architettura di Tibbalds concepiti in occasione

del concorso Principe Carlo. Vengono apprezzati valori

come adattabilità, sofisticazione, gioia di vivere, utilizzi e

attività diversificate, rispettando la scala umana, e la li-

bertà per il movimento pedonale. Il Nuovo Movimento ur-

banistico ha posto l’enfasi sui due pilastri quelli della

“progettazione tradizionale dei sobborghi” e dello “Svi-

luppo orientato al transito” come impianti procedurali per

simulare sviluppo urbanistico spontaneo.

La modalità razionale. Nonostante che alcuni importanti

tratti siano storicamente evidenti nello stile gotico reli-

gioso, come la genuinità dell’esposizione strutturale e le

tracce di irregolarità dei loro schemiper riflettere l’innata

funzionalità, la moderna razionalità ebbe inizio alla fine

del diciassettesimo secolo. Venne ispirata dalle interpre-

tazioni funzionali delle affinità biologiche, meccaniche, ga-

stronomiche e linguistiche. Concordemente al concetto,

una persona razionale è quella che è disposta a tendere

adeseguire ciò che crede si debba eseguire.

Questa definizione filosofica potrebbe essere traslata ai

valori di integrità e genuinità. Dopo la decadenza dell’in-

ternational style, che è più o meno un movimento razio-

nalista, altri movimenti razionalisti hanno preso piede.

Questi movimenti possono includere il movimento teorico

Archigram; l’architettura High-tech, per esempio il Cen-

tro Pompidou; e recentemente il movimento Neo- futuri-

sta, per esempio Norman Foster. La genuinità dei

Razionalisti ha invalidato l’utilizzo degli ornamenti e l’oc-

cultamento degli elementi strutturali o dei servizi delle

costruzioni. E’ stata anche raccomandata la genuina

espressione della realtà materiale, la corrispondenza alle

tecniche di costruzione, e slogan come “la forma è ade-

rente all’utilizzo”.

Le concezioni urbanistiche di “progetto”

Adesso noi abbiamo una conoscenza base della natura

della percezione delle tre modalità del fondante concetto

urbanistico di luogo, il bagaglio del correlato modello

complessivo dovrebbe essere arricchito accumulando

l’altro noto concetto urbanistico di progetto (vedi Fig.1

(1)). Gli ulteriori concetti acquisiti dalle tre modalità, la

migliore conoscenza delle tre modalità che abbiamo, e

di conseguenza è più agevolecomprendere maggiori si-

gnificati da loro. Questo azione di conoscenza crescente

dovrebbe dare un decisivo contributo alle sintesi di cono-

scenza del modello. Primariamente, dobbiamo esami-

nare i tre concetti di “progetto”. Questi concetti sono

“Prodotto/Processo”, “Top-Down/Bottow-up” e “Popo-

lare/Professionale”. Dovremmo poi intuitivamente per-

cepire altri concetti urbanistici. I concetti accumulati

servono a supportare l’argomento di contrasto/suffi-

cienza.

La contrastante relativistica percezione dei concetti ur-

banistici di “Progetto”

La modalità visualeI progetti visuali sono prodotti spaziali

plasmati da abilità professionale. Tale abilità determina

un‘adeguata quantità di tempo nel costituire e definire la

derivante filosofia; e ciòdi conseguenza determina le pro-

prie fonti di ispirazione che dovrebbero allora essere in-

terpretate per porre le specifiche del prospettato

progetto. Tuttavia un progetto visuale è un prodotto di

specificazioniprescritte, a macro scala e top-down.

La frammentata attività sociale viene considerata come

una conseguenza della più elevata filosofia risultante.

L’unicità dei progetti visuali è determinata dalla unicità

del suo artista modellante, e l’unicità è un sottinteso più

elevato criterio di valutazione.

La prospettiva emozionale. I progetti emozionali sono pro-

cessi che si evolvono tra le due parti del luogo ospitante

e delle attività ospitate. I luoghi emozionali emergono e

si evolvono basati sui messaggi comunicativi, sia generati

che ricevuti, tra queste due parti. Quindi, il progetto emo-

zionale è un progetto a micro-scala. Tuttavia, è un pro-

cesso complesso in evoluzione bottom-up che richiede

più tempo per interagire. I progetti complessi delle per-

sone si integrano bene con questo processo natural-

mente guidato in corso.

La prospettiva razionale. I progetti sono a mesoscala e

meccanicisti. Utilità, praticità, e integrità sono tra i tratti

dominanti che derivano da tutte le sfaccettature del pro-

getto. I progetti complessi della popolazione potrebbero

potenzialmente essere integrati in astratto.

L’indagine teorica dei concetti urbanistici di “progetto”:

Tenteremo di interpretare più costrutti urbani nella vi-

sione delle tre prospettive per avere magari più chiare in-

tuizioni durante l’analisi dei concetti urbanistici aggiuntivi.

La prospettiva visuale. Potremmo menzionare tre ulte-

riori costrutti per amor di chiarezza. Sono soprattutto vi-

suali piuttosto che qualcos’altro determinati dalle loro

rimarchevoli, pittoresche e simboliche qualità. Sono tutti

guidati da specifiche determinazioni attraverso le più ele-

vate teorie. Per esempio l’urbanistica durante il periodo

28

Sviluppo Locale: Spazio Urbano, Spazio Rurale, Aree Interne



29

Dittatoriale in Europa, nella prima metà del ventesimo se-

colo, ha significato l’enfatizzazione dei programmi socio-

politici dei regimi dittatoriali e riflette la loro immagine di

forza, potenza, efficienza e superiorità. La città è divenuta

un prodotto pubblico di arte, Urbanistica enfatizzata dalla

loro immaginabilità attraverso l’unificazione di tutti i fattori

dell’arte (includendo architettura, pittura, scultura, foto-

grafia, arredamento e paesaggio urbano) sotto un singolo

ombrello. Edifici colossali, la scala inumana per riflettere

la loro filosofia, e percorsi preminentemente assiali, sono

fra le comuni caratteristiche visuali. Le tracce di questo

paradigma sono rinvenibili in gran quantità ad esempio

includendo la ben visitata “Via Imperiale” a Roma, corren-

temente nota come “Via Cristoforo Colombo”, che collega

il Colosseo con Piazza Venezia; e anche i non realizzati

progetti della ”World Capital Germania” a Berlino.

Le stesse impronte esistono nelle città antiche, come la

città di Pompei, e nelle città rinascimentali di Palma Nova

e Neuf-Brisach. Il Liberal Monument, un gruppo guidato

da famosi storici ed architetti, ha suggerito l’utilizzazione

di pochi centri dispersi validati per risolvere e contraddire

l’anarchia del disordine. Questi centri visuali valutati non

dovrebbero essere bottom-up, ma top-down, non ordinari,

ma di elite, non struttura, ma raffigurazione; e ciò corri-

sponde alle conclusioni intuitive.

La prospettiva emozionale. Possiamo menzionare due ul-

teriori costrutti urbanistici I primi sono due differenti pro-

getti, di urbanistica del disordine della gente, nelle nazioni

sviluppate, e gli insediamenti spontanei, nelle nazioni in via

di sviluppo. Entrambi rappresentano gli ampliamenti ur-

bani contemporanei, massicci, progettati spontanea-

mente dalle comunità. Sebbene molti li considerino

entrambi come costrutti (teorici) caotici che possono ab-

bondare di problemi/effetti collaterali che necessitano

immediata correzione, altri tendono adapprezzare la loro

implicita complessità, genuinità e raffinatezza [12]. Per

esempio, alcuni studi mostrano che più della metà delle-

comunità degli USA stanno proibendo aree tentacolari.

La favela è un’immagine nazionale che ha abbondanza di

visitatori turistici e che ha una pervasiva esistenza nell’in-

dustria cinematografica. Se cerchiamo di dedurre le co-

munanze tra questi progetti delle comunità, le città

sumere e islamiche, e i sopracitati sviluppi urbanistici

spontanei emozionali, potremmo dedurre le stesse con-

clusione emozionali intuitive. Questicostrutti sono sofisti-

cate interazioni procedurali tra i loro attori costituenti,

fisici o nominali. Questi progetti sono processi bottom-up

a micro livello in evoluzione. 

Dibattito:

Le sopramenzionate teorie, movimenti o costrutti urba-

nistici, che potrebbero essere usati in maniera corretta

per rappresentare l’urbanistica, potrebbero essere clas-

sificati in maniera soddisfacente attraverso le tre pro-

spettive, e dovrebbero supportare in maniera adeguata

la questione delle tre prospettive. In aggiunta, la perce-

zione intuitiva realistica dei concetti urbanistici è basata

sulla contrastante assunzione delle tre prospettive.

Se per comparare l’intuitiva comprensione con le inter-

pretazioni teoriche dei sopramenzionati dati urbanistici,

noi dovremmo in maniera sensibile percepire la validità

delle nostre principali ipotesi contrastanti fra le tre pro-

spettive. Potremmo anche percepire la vivaenergia di ac-

cumulare i concetti urbanistici e le coerenti relazioni fra

di esse, accrescendo la rilevabilità delle trasformazioni ur-

banistiche. Per esempio, possiamo brevemente perce-

pire intuitivamentei nuovi concetti urbanistici di

razionalità, comportamentismo sociale, e individualità; e

poi incorporarli componendo molte plausibili asserzioni

sulle tre prospettive come segue:

• I progetti visuali sono relativi ad una più elevata con-

cezione che prende esempio, ed il suo contesto con-

cettuale prende definizione, attraverso un’abilità

professionale artistica. Questa concezione dipende

dalle narrazioni per porre espressive definizioni di un

prodotto figurativo. Ciò implica l’unicità, il top-down e

qualità di macro-livello di questi progetti. 

• I progetti emozionali sono progetti in evoluzione. Le

interazioni fra i diversi agenti, nominali o fisici, deri-

vano da questi processi. Queste componenti a micro-

scala, interagiscono proceduralmente per la

formazione del complesso. Tracce di pluralità, diver-

sità, armonia con il circondario, complessità, e raffi-

natezza sono evidenti in questi progetti.

• I progetti razionali sono logici e a meso-scala. Ven-

gono acquisite la coerenza o l’astrazione tra le altre

prospettive. Il razionalismo genera concetti anche da

solo.

Qualcuno potrebbe non essere d’accordo con queste as-

serzioni, ma dovremmo tenere a mente che sebbene

siano variazioni di per se stesse, vuol dire che sono

estreme trasformazioni che sintetizzano le altre opportu-

nità. Adesso, noi dovremmo esaminare il terzo pilastro

trattato del modello proposto, che sono le sintesi della co-

noscenza (vedi Fig. 1(3)).

Per esempio, sebbene il Decostruttivismo fosse soprat-

tutto praticato sulla base delle inclinazioni visuali, la sua

definizione ha origine dalla visualità a vantaggio di deter-

minate strutture emozionalicome il rispettodella scala

umana essendo un contesto sensitivo. Altri esempi sinte-

tici possono includere: micro operatori che possono svi-

lupparsi nell’elaborare specifiche di un prodotto, piuttosto

che modellare un processo, o altro, questi operatori do-

vrebbero razionalmente essere manifesti ed ognuno di

essi ha evidenti tracce proprie; un’autorità potrebbe ela-

borare le definizioni per gli operatori per evolvere verso

un prodotto finale, gli operatori coinvolti e le regole del-

l’autorità dovrebbero essere razionalmente e fisicamente

indicati e la loro astrazione dovrebbe modellare il pro-

dotto finale; un meccanismo dovrebbe essere approvato

e poi in parte utilizzato come definizione e in parte come
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processo, per gli operatori e l’autorità; un progetto po-

trebbe cominciare a una definizione di meso-scala

astratta nella richiesta unità funzionale, poi gli operatori

coinvolti e le complessive definizioni dovrebbero essere

depositate simultaneamente; etc.

Potremmo inoltre osservare che la complessiva ipotesi

proposta è derivata da, e testata in opposizione, al con-

testo delle riflessioni ambientali dei costrutti urbanistici;

e che il contesto viene pensato essere di primaria rile-

vanza rispetto  al principale utilizzo del documento del

concetto urbanistico degli utenti. La necessità per altri

contesti del discorso, e di conseguenza altre complessive

ipotesi è soggetto a obblighi pratici.

Così come in precedenti tentativi di unificazione dei mo-

delli urbanistici: Henry Lefebvre ha descritto l’unificazione

come impellente connessione per i suoi spazi pianificati,

percepiti, e per la aree di conoscenza [13]; Patrik Schu-

macher ha analizzato l’urbanistica come un sistema au-

topoietico, un sistema sub-sociale che si autoevolve [14];

La teoria generale dei tre fattori di David Kolb definisce

gli aspetti dei luoghi contemporanei complessi [12]; men-

tre la teoria complessa delle città ha offerto la definizione

di urbanisticacome un sistema caotico e di conseguenza

di città simulate [15].

3. Applicazioni potenziali 

Ipotizzare la concezione urbanistica degli utenti interes-

sati, e incorporarla nel processo progettuale potrebbe

accrescere le nostre opportunità nel generare utenti ‘su

misura’, progetti socialmente e culturalmente sostenibili.

Così facendo, abbiamo bisogno di possedere una cono-

scenza basilare della natura del concetto urbanistico

complessivo degli utenti. La proposta del modello com-

plessivo, i concetti acquisiti e percepiti delle tre prospet-

tive, gioca un ruolo vitale nell’individuare  le loro diverse

concezioni e impressioni di costrutti urbanistici così come

nel descrivere le loro preferenze urbanistiche. Se com-

pariamo le loro impronte urbanistiche rispetto alle loro

preferenze, noi possiamo costantemente prevedere le

loro raccomandazioni nelle ampie trasformazioni e op-

portunità delle decisioni del progetto urbanistico.

Gli utenti percepiscono i costrutti urbanistici basati sulla

loro cognitiva identità urbanistica. Il termine identità ur-

bana cognitiva è stato coniato per specializzare l’analisi

cognitiva unicamente in relazione ai costrutti, e ciò per-

ché il modello complessivo proposto è derivato da e te-

stato rispetto a costrutti influenti. In dipendenza dalla loro

concezione urbanistica, essi comprendono che costrutti

urbanistici li decompongono gerarchicamente in strut-

ture fisicamente più piccole, similarmente all’analisi im-

magine della città secondo Kevin Lynch, ed allora

riconosconoi loro correlatieffetti rispetto alle strutture

più significative.

Le loro concezioni e le loro conseguenze vengono sono

tutte compiuteponendole in relazione alle loro differenti

identità. Questirisultati conclusivi possono essere com-

parati con le loro inclinazioni per conseguire una effi-

ciente decisione equivalente (vedi Fig. 1(2)).

Fig. 1 - (1) I concetti urbanistici proposti eassemblati, percepiti attraverso le tre prospettive.

(2) I due principali attori del processo cognitivo, gli utenti e i costrutti urbanistici, empiricamente istanziate attraverso il modello complessivo.

(3) La rappresentazione delle sintesi di conoscenza.
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Il modello complessivo vuol dire porre il contesto del di-

scorso sulla totalità del processo cognitivo. 

Il sopramenzionato modello di mappa cognitiva degli

utenti potrebbe essere simulato computazionalmente uti-

lizzando l’ ABM Agent-Based modelling. L’ABM è di solito

basato su un apparato sociale simulativo che affronta le

complesse evoluzioni non lineari e le interazioni dei costi-

tuenti delle società sia sulla piccola scala, sia sulla siner-

gica vasta scala. Noi riteniamo che un empirico ABM

potrebbe simulare la mappa cognitiva degli utenti come

uno strumento basato sul modello complessivo.

Lo strumento simulativo concepito dovrebbe avere pa-

recchi operatori che rappresentano gli utenti intesi ed

anche costrutti urbanistici. Gli operatori degli utenti sono

empiricamente generati in funzione dei questionari, delle

interviste e delle osservazioni degli attuali utilizzatori.

Gli agenti dei costrutti rappresentano la consistenza delle

strutture fisiche di ogni costrutti urbanistica proposta.

Le strutture di queste costrutti urbanistici decomposti

dovrebbero essere comparati con la cognizione simulata

degli agenti degli utilizzatori per strutturare un significato

gerarchicamente riconosciuto di queste strutture de-

composte. Caratterizzando e parametrizzando gli agenti

degli utilizzatori come istanze strutturate di urbanesimo,

attraverso il modello complessivo, è similare rispetto alle

conosciute tecniche di empirico modello basato sull’ABM

(Agent-Based modelling).

4. Conclusione

Nell’elaborato, abbiamo analizzato la possibilità di una trit-

tica rappresentazione prospettica ontologica dell’urbani-

stica in parallelo con la sintesi della conoscenza, per

facilitare la coerente rilevabilità delle trasformazioni dei

caratteristici costrutti urbanistici. Così facendo, abbiamo

presentato una definizione basilare di urbanistica agli altri

mondi analitici, come il mondo dell’identità. Potrebbe

sembrare, a prima vista, che l’esaustiva comprensione

dell’urbanistica per creare un’istanza sia agli utilizzatori

intesi, come rispetto alle istanze gerarchicamente strut-

turate di urbanistica, e i loro costrutti riconosciuti come

un campo lungo. Tuttavia, questo potrebbe costituire un

robusto approccio per mappare la complessa cognizione

degli utilizzatori in stretta relazione ai costrutti.

L’armoniosa relazione fra le due istanze urbanistiche, gli

utilizzatori e i costrutti, è la chiave per “Il progetto urbani-

stico prodotto dagli utilizzatori”. E, in relazione a ciò, il

mantenere l’armonia tra le due istanze urbanistiche po-

trebbe essere facilitato durante il processo progettuale

grazie allo strumento di categorizzazione proposto.

In un prossimo studio, analizzeremo una pletora di ulte-

riori concetti urbanistici, e un conseguente strumento di

modellizzazione basato sull’ABM dovrebbe essere svilup-

pato tramite una mappatura cognitiva degli utilizzatori.
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1. Introduzione 

Questo contributo mira a descrivere quanto sia intenso
il rapporto tra la struttura dell’ambiente urbano, la rea-
lizzazione di politiche sociali, il sentimento di insicurezza
e i comportamenti devianti e criminali 1. Evidenzia che li-
mitarsi a constatare il “ritorno delle classi pericolose”
[1], facendo degli abitanti delle zone periferiche l’oggetto
della questione sociale, voglia dire operare una straordi-
naria condensazione della problematica globale delle
condotte delinquenziali. 
Significhi, in altri termini, “criminalizzare la povertà” [2]. 
Ma procedere in suddetto modo è, anche, indicativo della
volontà di evitare di prendere in considerazione l’insieme
dei reali fattori che sono all’origine del senso di insicu-
rezza. Il lavoro si pone, allora, l’ambizioso obiettivo di non
commettere tale errore. 
Cerca di dare risalto a tutti quegli elementi, soggettivi e
oggettivi, che risultano essere necessari per fornire un

quadro di analisi completo e puntuale. 
Attraverso la tecnica dell’intervista, offre la modesta pos-
sibilità di dare ascolto a chi, troppo spesso, è rimasto
senza voce.  Enfatizza le potenzialità della Criminologia
Ambientale e la necessarietà della prevenzione sociale:
la sicurezza può essere garantita solo riducendo e, am-
biziosamente, cercando di eliminare tutte quelle odiose
condizioni di svantaggio e deprivazione, quali: l’assenza di
legami familiari, la disoccupazione, l’esclusione, la segre-
gazione e l’emarginazione, che  costituiscono fattori de-
terminanti per il verificarsi di comportamenti devianti e
delinquenziali. 
La trattazione non vuole far altro che osservare e descri-
vere, anche attraverso un’analisi della letteratura e del-
l’assenza di normativa in materia, il fenomeno
dell’insicurezza; dell’insicurezza come risultato di deter-
minate scelte architettoniche ed urbanistiche; come con-
seguenza della mancata realizzazione di politiche sociali;
come causa delle condotte antisociali e criminali.

Abstract

This research project aims at proving how intense is the bond between urban organization, social policies and criminal and deviant
behaviours. The project believes that the ascertaining of the return of “dangerous classes” (making suburbanites the object of the
social issue) summarises excessively the global issue on delinquent behaviours. In other terms, it means to criminalize poverty.
Proceding in such a way is dramatically suggestive of avoiding to take into account the combination of the true factors that caused a
feeling of insecurity. This work ambitiously aims at prevent such a mistake: it tries to emphasize all those objective and subjective ele-
ments, essential to give a complete and punctual analysis. It offers the modest possibility to listen to those who are too often voiceless:
it highlights the necessity of Environmental Criminology and its countless potentials.
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I comportamenti devianti o antisociali sono quelle determinate condotte che non si conformano alle regole sociali e che vengono meno alle aspettative di un
gruppo; quelli delinquenziali o criminali violano le leggi penali del contesto di riferimento.  



33

2. Il piano regolatore della sicurezza: degrado, insicurezza
e criminalità 

“Ogni individuo ha diritto alla vita, alla libertà ed alla sicu-
rezza della propria persona”2 [3].
Come evidenziato da numerosissimi studi [4], accanto a
quei comportamenti che sono configurabili come veri e
propri reati, ci sono altre tipologie di condotte che, pur non
ricadendo nella sfera penale, suscitano forti preoccupa-
zioni nei cittadini, fino a sfociare in allarme sociale. 
Si tratta di quelle attività, categorizzabili come inciviltà [5],
che sono in grado di aumentare sia le percezioni sogget-
tive di rischio, sia le condizioni oggettive di disagio urbano:
diffusa rottura dei codici tradizionali di condotta civica (dor-
mire in strada, sputare, mendicare in modo aggressivo),
mancanza di cura del territorio (squallore dello spazio, to-
tale assenza di eterogeneità di usi, scarsa illuminazione). 
Per tali ragioni, il rapporto tra la progettazione e la ge-
stione dell’ambiente urbano e la devianza e la criminalità
ha costituito e costituisce, l’oggetto di indagine di nume-
rose ricerche. Un primo e decisivo contributo è fornito
dagli studi dell’antropologa statunitense Jane Jacobs sin-
tetizzabili in due concetti chiave: l’occhio sulla strada e
l’identificazione con il territorio.
Ma in che modo, nella complessa realtà urbana ameri-
cana dei primi anni della seconda metà del Novecento e
nel delicatissimo equilibrio delle città contemporanee, si
può realizzare tale forma di “auto-vigilanza? 
Garantendo il “mix funzionale”: quanto meglio una città riu-
scirà a mescolare, nella vita quotidiana delle sue strade,
una varietà di usi e di utenti, tanto meglio i suoi abitanti po-
tranno animarle e mantenerle vitali. Al contrario oggi si as-
siste sempre più frequentemente alla formazione di aree
completamente prive di tale mixitè [6]: quartieri nei quali
echeggia forte l’assenza di servizi (scuole, ospedali, uffici
postali); di posti di lavoro; di attività commerciali; di aree
verdi; di attrezzature per il tempo libero. 
E la vita in “un ghetto, carcere senza mura” [7] ed em-
blema dell’impossibilità di creare una comunità3, è un’ac-
cozzaglia di destini, di vite personali, di aspirazioni, di
tradizioni, di prospettive future che non riescono ad amal-
gamarsi.  Fenomeni tipici, soprattutto, dei quartieri popo-
lari. Gli individui sono spettatori inermi della formazione di
enclave urbane e vittime (o autori?) degli effetti socio-poli-
tici che producono. 
Osservano la desocializzazione, il sentimento di frustra-
zione collettiva e la dequalificazione di massa. Parte della
dottrina [8] ha tentato di prevedere e di analizzare le cause
che producono la segregazione, la formazione di quartieri-
ghetto: nelle città ci sono persone troppo povere per pa-
garsi un alloggio conforme agli standards che la coscienza
pubblica indica come necessari.
Una delle ragioni è proprio la soluzione che è stata trovata

a tale constatazione: la gente che non può essere allog-
giata dall’iniziativa privata è stata trasformata in una ca-
tegoria statistica con esigenze abitative speciali in base ad
un unico dato: il reddito.
Vengono così a costituirsi intere aree nelle quali è comple-
tamente assente la varietà degli utenti. 
Un’altra causa del fenomeno dell’emarginazione, può es-
sere ricondotta al modo in cui, architettonicamente, si pro-
gettano e si realizzano le aree urbane: spazi destinati
esclusivamente all’uso residenziale, privi di una continuità
nelle trame stradali e nei quali il servizio di trasporto pub-
blico non funziona efficientemente. 
Luoghi, quindi, divisi fisicamente e materialmente dal resto
dei centri urbani. 
Ma non è detto che l’architettura pensata per i quartieri
periferici o per le opere di pubblica utilità debba essere la
più semplice possibile [9].
“La bellezza parla all’anima e porta un messaggio profondo
a cui tutti sono sensibili” sosteneva Hillman.
Il “bello” ha un’influenza sulla sicurezza. Un luogo piacevole
infonde rispetto, aumenta il senso di appartenenza e la re-
sponsabilità civica degli utilizzatori, inibisce i comporta-
menti negativi, devianti e criminali: se si insegnasse la
bellezza alla gente la si fornirebbe di un’arma contro la ras-
segnazione. La pratica sociale aspira, utopisticamente, alla
coesione ma, di fatto, realizza la segregazione, la giustap-
posizione di ghetti, quello strano fenomeno che Lefebvre
definisce “integrazione disintegrante”. [10]
Si può comprendere, quindi, come nelle città contempo-
ranee venga inevitabilmente meno anche il secondo ele-
mento teorizzato dalla Jacobs: strutture e luoghi degradati
e servizi pubblici assenti non possono creare un senti-
mento d’identificazione con il territorio. 
I cosiddetti “quartieri sensibili” [11] assommano, in so-
stanza, i principali fattori che determinano la produzione
di insicurezza: la monotonia degli utenti comporta la pre-
senza di alti tassi di disoccupazione e di lavoro precario;
quella architettonica strutture degradate e un’urbanizza-
zione senz’anima.  Dieci anni dopo la pubblicazione del libro
della Jacobs “Vita e morte delle grandi città”, Oscar New-
man si propose di trasformare la visione dell’antropologa
statunitense in strumenti pratici per la pianificazione degli
spazi. Dall’opera “Defensible Space, crime prevention
through design” si possono estrapolare due concetti prin-
cipali: le persone proteggono il luogo al quale sentono di
appartenere e la pianificazione del territorio può “sottrarre
spazio al crimine”. 
Inoltre, tali teorizzazioni costituiscono un esempio di ciò
che si intende per prevenzione ambientale: l’individuo,
come singolo o in gruppo, è incoraggiato dalla struttura
architettonica, dall’organizzazione dei luoghi, dalla cura del
territorio e “dal bello” [12], ad aumentare il proprio senso
di responsabilità per la protezione dello spazio sociale cir-

2 Articolo 3 della Dichiarazione Universale dei Diritti dell’Uomo.
3 Le scienze umane sono consapevoli che le caratteristiche della comunità sono diverse da quelle della società. La comunità è un rapporto reciproco sentito dai
partecipanti, fondato su una convivenza durevole, intima ed esclusiva; è un’associazione organica. 
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costante, a non tenere condotte devianti ed a non com-
piere atti di inciviltà.
Quanto descritto è di fondamentale importanza perché ha
ripercussioni sulla realtà quotidiana.  Una città e, in piccola
scala, un quartiere non sicuri rendono gli uomini meno li-
beri. Anzi nella maggior parte dei casi, li privano totalmente
di questo diritto fondamentale: la paura porta ad evitare
luoghi pubblici in determinate ore, a modificare le proprie
abitudini, a limitare le possibilità di incontro con “l’Altro”, a
sospettare dell’estraneo, a fornirsi di mezzi che dovreb-
bero garantire una maggiore sicurezza. 
Ed è inevitabile che ad “esserne private” sono soprattutto
le fasce deboli. 
Facendo riferimento ai recenti fatti di cronaca della città
di Roma4, si assiste ad un fenomeno paradossale: luoghi
ed ore della notte sono vietati alle donne; quelle che, per
necessità o altro, contravvengono a questi divieti impliciti,
sono esse stesse imputate di colpevole imprudenza. 
Tuttavia la prevenzione stessa può contribuire a generare
diseguaglianze. Numerosi individui, costretti a vivere in una
situazione di disagio, non possono mettere in atto neanche
le precauzioni più semplici, perché costerebbero denaro,
agio e tempo, elementi che non posseggono. 
Da questo punto di vista, quindi, non fa altro che rafforzare
l’isolamento, sia per l’aspetto appena descritto, sia perché,
per come è realizzata oggi, è anche una modalità di discri-
minazione: i media e la politica esortano ed inducono ad
aver paura di determinati soggetti (vagabondi, rom, lava-
vetri, immigrati…); e tale visione tende ad annullare il con-
cetto di tolleranza culturale, o meglio il concetto stesso di
cultura; “l’idea di sicurezza diviene ciò che separa noi da
loro” sostiene Bauman [13].
Si è descritto, quindi, come sia generalmente riconosciuta
l’esistenza di un legame tra le caratteristiche di un luogo
ed il tasso e la tipologia di criminalità o quantomeno di de-
vianza: la pianificazione, la progettazione e la gestione di
una determinata area possono dare un contributo rile-
vante alla sicurezza delle città [14].
Sono strumenti di prevenzione.
E non si può omettere di sottolineare un ulteriore aspetto:
la città è un organismo vivente e le relazioni tra gli uomini
le forniscono l’ossigeno. Ogni intervento, qualsiasi esso sia,
incide sul suo delicato e precario equilibrio. Per evitare che
si producano “crisi di rigetto” è necessario, allora, valutare
con estrema attenzione l’inserimento o la modifica di una
zona. La riqualificazione di un’area urbana esistente o la
creazione e lo sviluppo di una nuova devono entrare a far
parte della struttura complessiva e, per raggiungere un
buon livello di integrazione, si debbono considerare sia le
caratteristiche fisiche, sia i legami sociali. 
Se la concezione comune ritiene che la sicurezza, così
come tutti gli altri aspetti della vita umana, sia una que-

stione da affrontare con strumenti privati anche alla luce
di un mondo sempre più individualistico, parte della dot-
trina [15] afferma che il problema della difesa del luogo
sia da risolvere a livello comunità: laddove lo Stato ha fallito,
riuscirà la comunità. 
Un qualsiasi intervento dovrebbe rispondere alle necessità
individuate dalla popolazione locale: è fondamentale isti-
tuire, quindi, un processo decisionale che coinvolga resi-
denti ed utenti. 
Far parte della creazione, dello sviluppo e della realizza-
zione del progetto accresce e amplifica i sentimenti di ter-
ritorialità ed appartenenza; sentimenti che contribuiscono,
in modo considerevole, a prevenire comportamenti anti-
sociali e delinquenziali e ad incentivarne la denuncia, come
più volte descritto. Ma la partecipazione consente di supe-
rare un ulteriore ostacolo. Gli abitanti delle cosiddette
“aree sensibili” si misurano quotidianamente con le ca-
renze strutturali dei servizi, dei trasporti e della viabilità;
con il mal funzionamento della raccolta dei rifiuti; con il de-
grado degli stabili; con il problema dell’emergenza abita-
tiva; con il fenomeno dell’immigrazione. 
A fronte di questo, un’imposizione dall’alto sarebbe, inevi-
tabilmente, poco gradita. 
Le donne e gli uomini residenti in tali contesti si sentono
abbandonati dalle istituzioni. Come poter accettare, allora,
le azioni proposte da tali “soggetti”? 
Mediante il fenomeno della partecipazione. Prendere
parte significa dare voce. Dare voce a quelle zone che
troppo spesso sono rimaste in silenzio e non per propria
volontà. Non si può trascurare, d’altronde, un’ulteriore cri-
ticità: nei “quartieri dormitorio” le relazioni interetniche pro-
ducono, spesso, conflitti ed insicurezza. Tensioni che non
hanno luogo nei quartieri “alti”, nelle “parti bene” della città
e non per ipotetici sentimenti di solidarietà e tolleranza ap-
partenenti ad una determinata area urbana e non ad un’al-
tra, ma perché la relazione con lo straniero non gli viene
imposta. 
Osserva Bauman: “per i residenti dei verdi sobborghi, gli
stranieri gestiscono ristoranti che promettono di far spe-
rimentare sapori non abituali, vendono oggetti curiosi e
misteriosi, adatti come spunto di osservazione al prossimo
party, offrono servizi che altri non si abbasserebbero a
svolgere. Il chiasso e lo scalpore arrivano da altre zone
della città che (il residente del verde sobborgo) non visita,
ossia dai periferici quartieri dormitorio, dalle zone disa-
giate.” [16]
Le città contemporanee devono, inevitabilmente, rappor-
tarsi con l’altro e gestire la presenza dello “straniero”.
La prospettiva è una società in cui le diversità non siano
un dato transitorio, ma una condizione strutturale perma-
nente [17]. Per contrastare le condotte devianti e i feno-
meni della criminalità, forme di prevenzione di carattere
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4 9 Settembre 2017: una turista finlandese di vent’anni viene stuprata vicino alla Stazione Termini.
12 Settembre 2017: la polizia sventa un tentativo di violenza ai danni una belga di ventitré anni.
17 Settembre 2017: una donna tedesca viene violentata e poi legata ad un albero a Villa Borghese.“Qui al calare del sole regna il degrado. Si ritrovano clochard
e sbandati che si fanno dispetti, ripicche e violenze tra di loro” racconta un frequentatore del parco.
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situazionale ed ambientale sono, quindi, sicuramente ne-
cessarie, ma assolutamente non sufficienti: devono, infatti,
essere accompagnate da politiche sociali volte all’elimina-
zione di tutti quei fattori che provocano disagio negli indivi-
dui. E ponendo l’attenzione sulle prime forme di
prevenzione descritte, la pianificazione dovrebbe agire su
una serie di livelli: riqualificare lo spazio fisico, sostenere “la
vitalità”, contribuire alla mobilitazione della comunità, colla-
borare con le forze dell’ordine. Obiettivi raggiungibili agendo
sulla struttura e sul disegno delle aree ed intervenendo
sull’arredo urbano, sulla rete stradale, sul sistema dei ser-
vizi e dei trasporti pubblici [18]. 

2.1. “Il giorno che non vedrete più il Colosseo” [19]

Ai sensi dell’articolo 3 della Costituzione, la Repubblica
deve rimuovere quegli ostacoli che impediscono l’ugua-
glianza dei cittadini. L’edilizia popolare e, più in generale,
il patrimonio immobiliare pubblico, nonostante le criticità
che posseggono, costituiscono strumenti fondamentali
per disincentivare le disuguaglianze e promuovere il sen-
timento di solidarietà. 
A partire dagli anni Novanta l’accento è stato posto sul
fenomeno della privatizzazione [20, 21, 22, 23] e sono
state enfatizzate le conseguenze che avrebbe prodotto:
riduzione dell’ammontare del debito pubblico e sviluppo
territoriale. Tale politica ha, tuttavia, anche dei risvolti ne-
gativi: alienare il patrimonio significa non ricercare attiva-
mente i modi e le azioni che siano in grado di mantenere
integra la capacità di assolvere i compiti ai quali il mer-
cato non provvede adeguatamente. Vendere, attraverso
una politica frettolosa ed occasionale, è il “sintomo di un
impoverimento civile” [19].
I beni pubblici sono, infatti, la testimonianza tangibile del-
l’esistenza di una comunità previdente nei confronti del
rischio sociale, economico e ambientale. 
Devono costituire una risorsa strategica e non un far-
dello. La produzione ed il disegno dello spazio pubblico,
aperto ed accessibile, attrattivo e multifunzionale, assu-
mono un ruolo centrale per immaginare una nuova qua-
lità dell’abitare nel contemporaneo e promuovere le
trasformazioni territoriali. 
Divengono riferimenti stabili nei processi di trasforma-
zione finalizzati alla rigenerazione [24] delle aree abban-
donate, degradate e marginali; nella realizzazione di
infrastrutture; nella riqualificazione ambientale e nella va-
lorizzazione paesaggistica [25].
Come descritto, a causa del “disordine minore”, degli atti
di inciviltà e delle condotte delinquenziali, le società con-
temporanee si sentono minacciate, in costante pericolo,
tormentate da paure ed incertezze e, per tali ragioni,
hanno bisogno di sicurezza.  Ma quale soggetto istituzio-

nale deve provvedere a tale necessità? Il secondo
comma, lettera h), dell’articolo 117 della Costituzione for-
nisce una risposta: “lo Stato ha legislazione esclusiva in
materia di ordine pubblico e sicurezza5 [26], ad esclu-
sione della polizia amministrativa6 [27]”.
Si può constatare, quindi, come l’Assemblea Costituente,
pur essendo consapevole della peculiarità di suddetta no-
zione, abbia, egualmente, affidato a tale Soggetto la “si-
curezza” priva di aggettivi; senza prevedere, però, che
possa e debba essere attuata soltanto ed unicamente
dallo Stato stesso; questi può, infatti, chiamare in corre-
sponsabilità altre istituzioni centrali e locali, ed i privati cit-
tadini, in forma singola o associata, nell’ambito dei principi
di lealtà, di sussidiarietà, di complementarietà e di coor-
dinamento anche a livello territoriale [28].
Occorre, in altri termini, una reale e leale interconnes-
sione strategica ed operativa, sollecitando il coinvolgi-
mento contestuale dei molteplici operatori, sulla base del
pluralismo delle competenze e delle responsabilità, non-
ché coniugando le azioni pubbliche con quelle private, se-
condo i principi della solidarietà, della non sovrapposizione
e dell’integrazione equilibrata dei diversi livelli d’intervento.
La sicurezza urbana, ad esempio, non può essere etichet-
tata superficialmente come una questione nazionale, ma
deve, necessariamente, localizzarsi sul territorio [29]. 
In egual misura, però, non si può evitare di sottolineare
come la progettualità necessiti, e sempre, di un centro
motore. Lo Stato opera e si muove come coordinatore e
regista di tutte le iniziative d’ampio respiro; potendo, ad
esempio, individuare le cause del degrado e del disagio
sociale e decidere di intervenire dal “centro” ovvero attra-
verso i propri rappresentanti territoriali: Prefetto, Que-
store, Sindaco [30, 31], in qualità di ufficiale di Governo
[32]. In un sistema integrato, i “protocolli di intesa e di le-
galità”, le “convenzioni” ed i “patti per la sicurezza7” costi-
tuiscono strumenti in grado di perseguire l’ordine
pubblico. In particolar modo, gli ultimi citati rappresentano
un nuovo modello operativo che si pone come obiettivo
quello di favorire la collaborazione tra istituzioni centrali
e periferiche attraverso la definizione strategica e condi-
visa di linee sinergiche di azione. 
Il Patto tra il Ministero dell’Interno e l’A.N.C.I. (Associa-
zione Nazionale Comuni Italiani) pone in rilievo l’esigenza
di garantire ai cittadini il diritto di vivere in assenza di ri-
schi8; necessità realizzabile abbattendo le manifestazioni
dell’illegalità e assicurando la partecipazione concreta di
tutte le istituzioni, locali e non, in una prospettiva di cor-
responsabilità. 
La “sicurezza”, come oggetto di una specifica disciplina
legislativa, fa ingresso nell’ordinamento regionale con la
riforma del Titolo V della Costituzione [33]. La prima legge
è quella del Lazio del 5 Luglio 2001 n.15: per contrastare

5 Sentenza 218/1988 della Corte Costituzionale.
6 Articolo 159 del decreto legislativo 112/1998.
7 Articolo 5 del Decreto Legge 20 Febbraio 2017 n.14 coordinato con la legge di conversione 18 aprile 2017, n. 48.
8 Articolo 3 della Dichiarazione Universale dei Diritti dell’Uomo.
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i fenomeni di illegalità è necessario realizzare forme di
prevenzione sociale (inclusione, promozione di iniziative fi-
nalizzate all’educazione alla legalità nelle scuole di ogni or-
dine e grado e nelle università; seminari destinati agli
operatori delle organizzazioni e delle associazioni del vo-
lontariato) ed ambientale (riqualificazione delle aree de-
gradate9) . 
Ma non si ritiene di poterne enfatizzare, oltre misura, la
portata innovativa. 
Nel corso di questi ultimi anni, si è potuto osservare il
compimento di determinate politiche sociali e di una pia-
nificazione volta alla riqualificazione delle aree periferiche
e alla creazione, in tutte le zone urbane ed extraurbane,
di una varietà funzionale e di utenti? Il legislatore ha indi-
viduato le strutture architettoniche maggiormente idonee
per contrastare le condotte devianti o i comportamenti
criminali? Risposte di segno negativo sembrano imporsi
con evidenza. 

3. La silenziosa voce degli esclusi 

Si è cercato di osservare con gli occhi degli esperti i fe-
nomeni che caratterizzano i “quartieri dormitorio”.
Si è tentato di fornire un quadro della disciplina normativa.
Si è analizzata la dottrina, le considerazioni di Jane Ja-
cobs, le teorizzazioni di Oscar Newman, le pratiche pro-
gettuali di Alice Coleman. Tutto questo è indubbiamente
necessario ma assolutamente non sufficiente. 
Solo chi vive - “sopravvive” - in queste realtà ha il diritto di
parlarne, evidenziarne le criticità, le necessità, le man-
canze strutturali; può concretamente favorire la previ-
sione di interventi legislativi; ha la facoltà di condannare
l’approccio usato dai media nel descrivere tali contesti
sociali ed ambientali; può ritenere che l’occupazione abu-
siva “non costituisca”, sempre, una fattispecie di reato. 
L’intento è, quindi, quello di analizzare il fenomeno in
esame non con gli occhi degli esperti e degli studiosi,
sguardo tanto professionale quanto estraneo ed esterno,
ma con l’insoddisfazione, la rabbia, il senso di ingiustizia
e, allo stesso tempo, la volontà di cambiamento ed il sen-
timento di solidarietà, propri delle donne e degli uomini
che abitano in tali realtà urbane. 

Per siffatte ragioni si è deciso di somministrare un’inter-
vista10 a due abitanti di Tor Bella Monaca11,  una delle
aree marginali della città di Roma (vedi Fig. 1).

“Questo tipo di passato, non è solo mio. È una storia di
tutti.” È il primo dato che emerge dalle testimonianze rac-
colte: un trascorso difficile, caratterizzato da episodi di
violenza e di etichettamento.
I preziosissimi contributi, infatti, sono stati forniti da una
giovane donna di ventisette anni, senza precedenti penali
e con un trascorso pesante. 
“Tutto il mio percorso è stato caratterizzato dalle neces-
sità: dalla necessità di lottare per il sacrificio di una vita
normale, dall’esigenza di trattenere la cattiveria, e, nell’ul-
timo periodo, dalla volontà di far vivere mia figlia in una
condizione di serenità o quantomeno di tranquillità”.
Per quest’ultima ragione, ha deciso di occupare abusiva-
mente una casa popolare situata a Tor Bella Monaca, ri-
masta “vuota” dopo l’arresto della legittima assegnataria.
“Ho occupato e poi sono andata dai Vigili per denunciarmi.
Sono state intraprese due azioni una di carattere ammi-
nistrativo, dovrei pagare venticinque mila Euro, e una pe-
nale. Attualmente ci vivo con mia figlia e, con estreme
difficoltà, inizia ad assumere le sembianze di una casa”. 
Degrado, insicurezza e voglia di normalità. 
Sono le parole ripetute più di frequente anche dal se-
condo soggetto intervistato, una giovane ragazza - G - di
venticinque anni, senza precedenti penali, anch’essa re-
sidente in una casa popolare di Tor Bella Monaca.

Fig.1 – Edifici di ERP a Tor Bella Monaca
(fonte A. Arena)

9 Anche altre realtà regionali hanno affrontato tale materia (Legge Regione Toscana 38/2001; Legge Regione Veneto 9/2002; Legge Regione Emilia Romagna
24/2003).
10 Il metodo dell’intervista si basa sull’incontro di un soggetto con l’intervistatore, e può essere condotta “faccia a faccia”, per telefono o per via telematica. Il 7
Dicembre 2017 sono stata accolta a casa (un alloggio di ERP occupato abusivamente) di I., giovane donna di 27 anni, senza precedenti penali.  Le ho sommini-
strato 9 domande che mi hanno consentito di ricostruire la vicenda relativa all’avviso di sfratto, di affrontare alcune tematiche “calde” (come si vive il rapporto
con lo “straniero”; se e cosa si condanna dell’approccio usato dai media; di quali interventi avrebbe bisogno tale realtà territoriale) e soprattutto di conoscere
la sua difficile ma coraggiosa vita. Ho poi avuto la possibilità e l’onore di poter porre le domande anche ad un’altra giovane donna - G. di 25 anni - sempre
residente in un alloggio di ERP di Tor Bella Monaca.  Le testimonianze si sono concluse con una descrizione della borgata e con un giro che mi ha permesso di
osservare il degrado, l’assenza delle istituzioni, l’incuria dei luoghi, il problema della raccolta dei rifiuti, il mancato funzionamento del trasporto pubblico, ma anche
di ammirare le attività dei residenti, l’importanza della comunità, le forme di rigenerazione urbana. 
11 Tor Bella Monaca (VI Municipio) è una borgata di trentamila abitanti situata nella periferia Sud di Roma. Il 30% dei residenti ha (ovvero ha avuto) un contenzioso
con la giustizia. E’ il regno delle case popolari nelle quali sono state ammassate, a causa di un’assegnazione fatta di punti e graduatorie, le storie più difficili di
disagio sociale. Il degrado e le problematiche ad esso connesse (come gli alti tassi di disoccupazione e di evasione scolastica che si registrano) sono, quindi,
causa e conseguenza di interventi normativi assenti o non pienamente coerenti ed adeguati alle esigenze di tale realtà territoriale; sono il prodotto di scelte ur-
banistiche ed architettoniche quantomeno discutibili.
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“Ti accorgi subito che non c’è niente. Siamo abbandonati
da Dio e dagli uomini. Facciamo un’immensa fatica a trat-
tenere la cattiveria e lo Stato che fa? Manda le “guardie”“.
Le donne e gli uomini residenti in tali contesti si sentono
abbandonati e traditi sia dalle istituzioni che dai media:
“sai come la definiamo la TV? La bugiarda”. 
“Qui il rispetto è tutto, ed è tutto perché non c’è altro.
Il giornalista non deve mostrare le piazze di spaccio, per-
ché di questo se ne devono occupare le forze dell’ordine;
se le fa vedere, succede come a San Basilio o come a
Ostia. Dovrebbe concentrarsi sulle mancanze strutturali,
sull’assenza di dignità e di qualsiasi forma di bellezza dei
padiglioni (gli edifici dell’ERP), sulle carenze di servizi, di
spazi pubblici curati, ma soprattutto deve dire che c’è la
brava gente. La bugiarda fa vedere che a Tor Bella Mo-
naca di bello non c’è niente. Le strutture non sono belle,
la maggior parte delle persone sì”. 
I. e G. descrivono il fenomeno dell’uso di sostanze stupe-
facenti: “la maggior parte dei ragazzi si droga e, molti,
spacciano”. 
Anche in questo caso si assiste ad una forte denuncia nei
confronti delle istituzioni e dei media: sono colpevoli di con-
centrarsi solo sul fenomeno e non sulle cause che ne pro-
vocano il verificarsi.
Un adolescente di tale borgata non ha stimoli: “ha la co-
mitiva e l’arte di arrangiarsi. Perché qui ci arrangiamo in
tutto. Dobbiamo sempre inventarci qualcosa. Vedi? Le fi-
nestre non avevano i vetri e ho dovuto metterci un telo di
plastica”. 
“Mia madre avrebbe voluto vedermi volare via, ma qui ti
tarpano le ali: se nasci angelo o diventi demone o diventi
demone e non a causa di ciò che sei, ma per colpa di
quello che vogliono che tu sia”.
Il quadro sociale ed ambientale descritto attraverso il sin-
cero e prezioso contributo di I. e G. è drammaticamente
confermato dai dati statistici forniti dalla Città Metropoli-
tana di Roma Capitale12: il territorio appare molto com-
plesso [34], sia dal punto di vista demografico, per la
numerosità e la distribuzione degli individui, sia dal punto
di vista della dislocazione e della qualità degli ambienti ur-
bani [35]. Si è ritenuto, allora, indispensabile introdurre
degli indicatori che permettessero di valutare in maniera
sintetica, ma con adeguato dettaglio territoriale, la poten-
ziale esposizione a disagio sociale e al rischio emargina-
zione. Sono stati ideati, a tal fine, due indici, quello del
Disagio Sociale (IDS)13 e quello del Disagio Edilizio (IDE)14

che considerano la condizione sociale, occupazionale e di
scolarizzazione degli individui nonché la valutazione dell’-
habitat urbano.

Purtroppo, come prevedibile, il VI Municipio è quello con i
più alti Indici di Disagio Sociale e di Disagio Edilizio.
Incrociando le testimonianze raccolte con le conclusioni
del Capo della polizia Franco Gabrielli15 con i dati del
“Primo Rapporto Statistico sull’area romana”, si giunge
ad una importante conclusione, dalla quale si è, provoca-
toriamente, partiti: limitarsi a constatare il “ritorno delle
classi pericolose” facendo degli abitanti delle zone perife-
riche l’oggetto della questione sociale, significa operare
una straordinaria condensazione della problematica glo-
bale dei comportamenti devianti e delinquenziali. 
Significa “criminalizzare la povertà”. Ma bisogna tenere
sempre a mente che causa e conseguenza di ciò è l’evi-
tare di prendere in considerazione l’insieme dei reali fat-
tori che sono all’origine delle condotte antisociali e
criminali.

4. Conclusioni

Pier Paolo Pasolini riteneva che la periferia potesse es-
sere considerata come “una corona di spine che cinge la
città”. Definizione cruda ma folgorante, e non solo per
l’evocazione dell’asprezza e del dolore che accompa-
gnano l’idea della spina, ma per l’immagine della corona. 
La periferia, quindi, come contraddizione. Una contraddi-
zione caratterizzata da problematiche che hanno una
lunga storia, vengono da lontano, sono profonde, radicate
nella coscienza comune, producono sentimenti contrari:
rassegnazione per chi le vive e le subisce, (pre)-giudizio in
chi si limita ad osservarle. 
Nonostante questo, si ritiene che tali fenomeni possano
subire dei miglioramenti. Il problema non consiste nell’in-
dividuare le criticità, che, al contrario risultano essere
chiare ed evidenti – risiedono nel degrado, nelle proble-
matiche ad esso connesse (carenza di servizi pubblici, di
luoghi di incontro, di prospettive di condivisione) e nei fe-
nomeni quali l’emarginazione, l’etichettamento, la disoc-
cupazione, l’assenza di stimoli, di opportunità - bensì nel
trovare soluzioni.
La ricerca nasce proprio da questa esigenza, dalla neces-
sità di trovare soluzioni che possano essere il più possibile
concrete ed efficaci: si ritiene che una tanto eventuale -
allo stato degli atti - quanto desiderata applicazione della
Teoria del Design Ambientale rappresenterebbe un valido
strumento di contrasto dei comportamenti devianti o, ad-
dirittura, criminali; infatti solo una contestuale realizza-
zione di forme di prevenzione di carattere ambientale ed
in senso sociale produrrebbe un effetto significativo e ri-
sultati duraturi.

12 Primo Rapporto Statistico sull’area romana.
13 Attraverso l’IDS si fornisce una misura della criticità socio-occupazionale in un determinato contesto urbano. Per la costruzione dell’indice sono stati presi in
considerazione: il tasso di scolarizzazione; il tasso di concentrazione giovanile (rapporto tra popolazione totale e ragazzi under 25), il tasso di occupazione e
quello di disoccupazione.
14 L’IDE è utile per analizzare la situazione abitativa e la qualità dell’ambiente urbano, facendo riferimento alle condizioni di deficit degli edifici. È determinato dal
rapporto tra gli edifici residenziali in uno stato di conservazione pessimo o mediocre e il totale degli edifici residenziali in una determinata area..
15 Pochi mesi fa, ha affermato - nel corso dell'audizione nella Commissione parlamentare di inchiesta sulle condizioni di sicurezza e sullo stato di degrado delle
città e delle loro periferie - che le quattro aree più a rischio di Roma sono San Basilio, Tor Sapienza, Ponte di Nona e Tor Bella Monaca.
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Non si può continuare a sostenere che le condotte anti-
sociali siano caratteristiche biologiche di determinate per-
sone; non si ritiene corretto criminalizzare la povertà.
Si è cercato di mettere in evidenza la drammatica attua-
lità dei temi trattati e le conseguenti proposte delle istitu-
zioni; proposte che integrano coerentemente le previsioni
legislative già presenti. 
Per perseguire il “diritto alla sicurezza” sono stati previsti
un rafforzamento dei dispositivi di sorveglianza passiva e
un aumento considerevole delle unità delle Forze dell’Or-
dine. Da tali scelte emerge prepotentemente l’idea che
una città controllata sia una città sicura. In una dimen-
sione diametralmente opposta questo progetto, partendo
dall’analisi della dottrina, passando per uno studio delle
leggi e della giurisprudenza e concludendo con l’osserva-
zione di dati statistici e con l’ascolto di riflessioni dirette,
è giunto a diverse conclusioni: una rete capillare di stru-
menti di sorveglianza non riduce il fenomeno criminale, in
quanto sono le cause sociali e le caratteristiche dell’am-
biente a condizionare il comportamento del soggetto. Si
denuncia, quindi, assolutamente necessario ed urgente
un intervento legislativo che rimandi esplicitamente all’ap-
proccio del Crime Prevention Through Environmental De-
sign. La sicurezza è, infatti, affrontata troppo spesso, in
Italia, con modalità estranee alla previsione di politiche so-
ciali e al sistema del governo del territorio: “la disciplina
urbanistica non contempla piani o altri strumenti di piani-
ficazione esplicitamente orientati alla sicurezza come, in-
vece, avviene in altre esperienze legislative” [36].
Il degrado è un sentimento negativo che lacera soprat-
tutto gli abitanti dell’Edilizia Residenziale Pubblica. Si au-
spica, perciò, un intervento di riqualificazione delle case
popolari, sia per rigenerare le strutture già esistenti sia
per crearne di nuove. 
Preme una precisazione: quanto appena descritto è as-
solutamente necessario ma non sufficiente: finché i criteri
di assegnazione degli alloggi si baseranno esclusivamente
sul reddito, le problematiche che attanagliano le zone di
ERP non verranno mai meno: continueranno a formarsi
quartieri mono-utenti, privi cioè di quella mixitè necessaria
per ridurre il sentimento di insicurezza e per realizzare
una forma di controllo spontaneo.
Affinché non si vengano a creare zone rinchiuse in un ter-
ritorio confinato di popolazione svantaggiata si potrebbe
prestare attenzione, come primo accorgimento, alla di-
stribuzione dell’edilizia pubblica. Ciò veniva analizzato dal-
l’antropologa statunitense, Jane Jacobs, diverse decine
di anni fa: riteneva che fosse preferibile creare piccole
unità di costruzioni popolari diffuse su tutto il territorio ur-
bano, piuttosto che concentrarle in un solo luogo ampio
e confinato. Possiamo concludere affermando che la pre-
venzione del crimine attraverso la progettazione urbana
sia una forma di prevenzione ambientale e sociale, non fi-
nalizzata esclusivamente a diminuire le possibilità con-
crete e materiali di commettere un atto delinquenziale,

ma volta anche a ridurre tutti quei fattori che causano di-
sagio sociale. Solo quando (e se) questi interventi si con-
cretizzeranno, potrà venire meno l’idea dei “quartieri
dormitorio” come luoghi necessari per delocalizzare lo
spaccio e quelle problematiche riconducibili all’emargina-
zione sociale. Soltanto in tal modo la periferia potrà es-
sere una corona che cinge la città. Una corona senza più
spine (vedi Fig. 2).
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1. Valori fondiari e variabili esplicative. Analisi diacroniche
e rappresentazioni cartografiche

I valori di mercato dei terreni agricoli sono spazialmente

correlati sia con il reddito prodotto dai lavoratori nel ter-

ritorio, sia con la densità di popolazione, in grado di espri-

mere il livello di urbanizzazione dell’area.

Ciò trova dimostrazione in uno studio sugli apprezza-

menti mercantili all’anno 2015 dei vigneti, degli oliveti e

dei seminativi irrigui nella Provincia di Salerno, che com-

prende 158 Comuni per una superficie complessiva di

4.952 km2 [1, 2, 3, 4]. Si tratta di destinazioni colturali

diffuse nell’area d’indagine e determinanti rispetto al va-

lore complessivo delle produzioni agricole. 

Col presente lavoro la ricerca è sviluppata con lo scopo

di indagare sui livelli di correlazione temporale nel pe-

riodo 2000-2015 per le tre variabili: valore fondiario,

reddito pro-capite e popolazione residente [5, 6, 7, 8, 9].

Le informazioni mercantili sono fornite dal Consiglio per

la Ricerca in agricoltura e l’analisi dell’Economia Agraria

(CREA). I dati sul reddito e sulla popolazione sono desunti

rispettivamente dal Ministero dell’Economia e delle Fi-

nanze e dall’Istituto Nazionale di Statistica (Istat) e hanno

quale unità territoriale il Comune. 

Il CREA fornisce i valori di mercato minimo Vmin e mas-

simo Vmax delle diverse qualità di coltura per ciascuna

delle 17 regioni agrarie in cui è suddivisa la Provincia di

Salerno. Secondo l’Istat, la regione agraria è costituita

«da gruppi di comuni  secondo regole di continuità terri-

toriale omogenee in relazione a determinate caratteri-

stiche naturali ed agrarie e, successivamente, aggregati

per zona altimetrica». Le Figure 1, 2 e 3 mostrano l’an-

damento temporale dei valori medi di mercato

(Vmin+Vmax)/2 per vigneti, oliveti e seminativi irrigui.

Il grafico di Figura 4 rappresenta inoltre i valori dei redditi

pro-capite, aggregati alla scala delle regioni agrarie a
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partire dalle rilevazioni su base comunale, così da con-

sentire un immediato confronto con i valori di mercato.

Uno stralcio dal dataset di riferimento è in Tabella 1.

Dall’attenta osservazione delle Figure 1, 2, 3 e 4 emer-

gono due elementi salienti:

1. per tutte e tre le qualità di coltura, i valori fondiari

manifestano andamenti temporali tendenzialmente

crescenti e del tutto comparabili tra loro.

In particolare, ad una crescita piuttosto accentuata

nel periodo 2000-2008, segue una sostanziale sta-

gnazione dei prezzi nel successivo arco temporale

2008-2015, per effetto della crisi congiunturale che

ha investito l’economia, non solo nazionale;

2. l’andamento dei redditi pro-capite tende a riper-

correre quello dei valori, così da esprimere accen-

tuati livelli di correlazione tra le variabili in gioco.

Tab.1 - Reddito pro-capite per regione agraria negli anni 2000-2015 

Fig.1 - Andamento temporale del valore fondiario dei vigneti nelle regioni agrarie

Fig.2 - Andamento temporale del valore fondiario degli oliveti
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Per quanto concerne il primo punto, l’anno 2008 segna

un diverso andamento temporale dei parametri.

Il vertice delle curve dei redditi in corrispondenza dell’anno

2008 (vedi Fig. 4) separa in maniera netta i valori ante

2008 da quelli post 2008, differenziando tra la precedente

fase di crescita e la successiva stagnazione. Il vertice è più

accentuato per le aree ad alto reddito (Colline litoranee di

Salerno, Colline del Cilento orientale, Piana del Sele), pre-

sumibilmente contrassegnate da fenomeni speculativi.

Della crisi post 2008 è data evidenza anche dall’Istituto

Nazionale di Economia Agraria (INEA), oltretutto commen-

tando gli effetti delle azioni di politica agraria: «La domanda

di terra è particolarmente debole a causa della crisi eco-

nomica, mentre l’offerta stenta ad adeguarsi alle nuove

quotazioni e rimane in attesa di un miglioramento della con-

giuntura. In sostanza, viene ribadita la scarsa attività di

compra-vendita che, a conferma di quanto avvenuto nel

mercato immobiliare urbano, ha registrato negli ultimi anni

una rapida contrazione.

La nuova riforma della politica agricola comune non sem-

bra avere effetti rilevanti sui valori fondiari, dato che le mo-

difiche nei meccanismi di aiuto interessano soprattutto i

rapporti tra concedenti e affittuari» [10, 11].

Le differenti variazioni, sia dei valori che dei redditi nei due

periodi ante 2008 e post 2008, emergono anche dalle

otto elaborazioni cartografiche restituite in Figura 5 imple-

mentando Geographic Information Systems. I termini dif-

ferenziali escludono l’anno 2008, contraddistinto da un

vertice nelle curve temporali. 

Le 3 mappe a2, b2 e c2 evidenziano la sostanziale stagna-

zione del mercato nel periodo successivo al 2008, laddove

la prevalenza del colore giallo chiaro esprime modeste o

nulle variazioni nei valori, cui corrispondono altrettanto mo-

desti aumenti dei redditi (vedi Fig. d2), al più sino a +7,67%.

Al contrario, gli aumenti di valore mercantile che si leggono

nelle Figure a1, b1 e c1 sono accentuati, seppur con delle

differenze. Difatti, per vigneti e oliveti tre fattori incidono

sugli incrementi: 1) la distanza dal nucleo urbano di Sa-

Fig.3 - Andamento temporale del valore fondiario dei seminativi irrigui

Fig.4 - Andamento temporale del reddito pro-capite
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lerno; 2) la vicinanza alla costa; 3) i tempi di percorrenza

sino alle direttrici viarie principali. Invece, per i seminativi ir-

rigui si ha un comportamento tendenzialmente inverso ri-

spetto ai tre fattori indicati, soprattutto rispetto alla

distanza da Salerno, ragionevolmente a causa del più

basso livello di redditività, che spinge a valorizzare maggior-

mente aree agricole meno apprezzate sotto il profilo della

localizzazione geografica.D’altra parte, nello stesso modello

di von Thünen, le superfici destinate a colture irrigue sono

più distanti rispetto al centro abitato [12, 13]. 

Il confronto tra valori (mappe Fig. 5a1, 5b1 e 5c1) e redditi

2000-2008 (vedi Fig. 5d1) esprime una marcata correla-

zione nelle regioni agrarie litoranee, in particolare per i vi-

gneti e per gli oliveti. Andando da sud a nord, ciò è vero per

le Colline litoranee del Golfo di Policastro, del Cilento e per

la Piana del Sele. Al contrario, non si riscontra una elevata

correlazione nelle Colline litoranee di Salerno, poste più a

nord. Ciò trova spiegazione nelle complesse dinamiche che

il turismo della Costiera amalfitana e l’economia urbana di

Salerno ingenerano in tale regione agraria [14, 15, 16, 17,

18].
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Fig.5 - Variazioni percentuali dei valori e dei redditi nei periodi 2000-

2007 e 2009-2015

Fig.6 - Andamento della popolazione nella Provincia di Salerno

(Fonte: elaborazioni da dati Istat)

2. Livelli di correlazione temporale

Le correlazioni qualitativamente evidenziate al precedente

paragrafo, sono adesso valutate in termini quantitativi.

Poiché si registra un andamento tendenziale del tutto si-

milare per le 17 regioni agrarie di studio, allora la misura

dei livelli di correlazione è resa per i valori medi provinciali.

La Figura 6 mostra l’andamento della popolazione resi-

dente in Provincia di Salerno dal 2000 al 2015.

La costruzione delle Figure 7, 8 e 9 permette di stimare le

correlazioni diacroniche dei valori di mercato di vigneti, oli-

veti e seminativi irrigui sia con il reddito pro-capite, sia con

la popolazione.

Più bassa correlazione si rileva infine nelle regioni agrarie

più interne, laddove a significativi aumenti percentuali dei

valori non sempre si associano pari incrementi dei redditi.
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Fig.7 -- Correlazione temporale per i vigneti

Fig.8 -- Correlazione temporale per gli oliveti

Fig.9 - Correlazione temporale per i seminativi irrigui

Per tutte e tre le destinazioni colturali si osserva una forte

correlazione tra valori fondiari e reddito pro-capite, com’è

dimostrato dalle misure di R2 pari a 0,8886, 0,8918 e

0,9435 rispettivamente per vigneti, oliveti e seminativi ir-

rigui. La correlazione appare meno forte tra valori fondiari

e popolazione. Difatti, sull’intero periodo 2000-2015 le

misure di R2 scendono a 0,5871, 0,5810 e 0,6744 per

le tre destinazioni colturali. Nondimeno, va considerato

che il periodo 2008-2015 porta in sé gli effetti della crisi

congiunturale che ha investito l’intera economia nazio-

nale, e non solo. Si tratta di un arco temporale la cui in-

stabilità si riflette inevitabilmente sui rapporti tra le

variabili. Tant’è vero che gli R2 aumentano sino a 0,7583,

0,7481, 0,7925 se letti nel periodo 2000-2008 ante re-

cessione, a conferma della decisa correlazione diacronica

tra valori di mercato e popolazione residente.
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3. Conclusioni

La caratterizzazione della relazione funzionale in grado di

spiegare i meccanismi di formazione dei valori fondiari,

impone la preliminare selezione di variabili indipendenti

che esibiscano significative correlazioni con la variabile

mercantile dipendente. Lo studio, sviluppato con riguardo

all’area vasta della Provincia di Salerno (Italia), dimostra

che l’evoluzione temporale sia del reddito pro-capite, rap-

presentativo della capacità del territorio di produrre ric-

chezza, sia della popolazione residente, seguono lo stesso

andamento che nel periodo 2000-2015 connota i valori

di mercato di vigneti, oliveti e seminativi. 

L’analisi diacronica si avvale di Geographic Information

Systems (GIS) per l’elaborazione delle rappresentazioni

cartografiche utili a visualizzare l’evoluzione dei dati.

Dalla cui interpretazione emerge anche l’effetto della crisi

congiunturale che ha fortemente pesato sull’economia

nel periodo successivo al 2008, causando uno shock eso-

geno tale da rendere instabile la correlazione temporale

tra valori fondiari e popolazione.

La misura dei livelli di correlazione conforta in termini

quantitativi i risultati. Da cui poter partire per ulteriori ri-

cerche finalizzate a generalizzare i rapporti funzionali tra

valori dei suoli agricoli e variabili socio-economiche. Ciò

attraverso la scrittura di una funzione di valore.
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1. Introduzione 

L’obiettivo del presente lavoro consiste nell’analisi della

struttura, dell’organizzazione e delle attribuzioni che ca-

ratterizzano le Città o Aree metropolitane presenti in al-

cuni Paesi dell’Unione Europea. Si tratta di un percorso

complesso, sviluppato tenendo conto delle notevoli diffe-

renze tra le esperienze storiche, le strutture istituzionali

e le condizioni economico-sociali che hanno connotato

nei vari contesti nazionali le varie forme in cui si è svilup-

pata l’esperienza metropolitana. In questo lavoro di ri-

cerca si presentano i risultati di un’analisi che si è

occupata della città e delle relazioni che intervengono tra

i percorsi di trasformazione urbana e i processi di svi-

luppo socio-economico a livello locale, l’espansione della

stessa e le strategie di sviluppo.

Si è cercato in primo luogo di analizzare le tendenze con-

temporanee dominanti riguardanti lo sviluppo urbano e

le reali dinamiche che stanno alla base dei cambiamenti

intervenuti nell’assetto urbano, soprattutto negli ultimi

anni. Cambiamenti economico-sociali a livello internazio-

nale, infatti, hanno influenzato pesantemente l’evolversi

e il dispiegarsi della dimensione urbana, e questo lavoro,

partendo proprio dall’analizzare questi cambiamenti,

propone dapprima un quadro teorico e interpretativo

della realtà urbana che cambia e successivamente si

concentra sull’Europa e sull’Italia, e il suo Sud in partico-

lare, al fine di indagare aspetti istituzionali, indicazioni nor-

mative, modelli insediativi, politiche pubbliche adottate ed

esempi di pratiche realizzate, che sono intervenuti sulle

trasformazioni urbane e sui relativi processi di sviluppo

avviati.

Il presente lavoro si articola di punti di vista teorici sui

temi della trasformazione urbana e dello sviluppo locale,

Abstract
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come: la  crescita dei fattori di competizione tra città a

livello internazionale e l’imporsi di politiche urbane attrat-

tive e orientate al marketing; la città e il progetto di ter-

ritorio alla luce di teorie dello sviluppo locale; la definizione

di modelli di sviluppo urbano sostenibile all’interno delle

contraddizioni poste dalla globalizzazione economico-fi-

nanziaria mondiale; il concetto della frammentazione e

della paura all’interno della città metropolitana contem-

poranea; i nuovi orientamenti strategici legati alla dimen-

sione della governance urbana [1].

Gli orientamenti, le direttive e gli strumenti finanziari adot-

tati dall’Unione Europea hanno influenzato in maniera ri-

levante sia il dibattito culturale e scientifico in materia,

che l’adozione concreta di politiche urbane a livello locale

nell’intero continente. Si raccontano le esperienze di ri-

generazione urbana realizzate in quattro città europee

come Parigi, Berlino, Barcellona, Amsterdam, Londra e

Milano (vedi Fig. 1).

Si sono indagati i processi di trasformazione urbana che

hanno investito queste città del Nord Europa  in quanto

esempi emblematici di progetti di consolidamento di mo-

delli di città competitive e sostenibili, sostenuti da prassi

di governance urbana innovative. Il racconto di queste

esperienze rappresenta, per il lavoro di ricerca, un riferi-

mento empirico per comprendere come sono stati ap-

plicati i principi di competitività e di sostenibilità nelle più

efficienti realtà urbane europee e quindi per metterle a

confronto con quanto avvenuto nella realtà italiana e del

Mezzogiorno in particolare. In questo contesto di stru-

mentazione urbanistica si stanno moltiplicando i casi di

progettazione urbana in stretto rapporto con il contesto

ambientale e paesaggistico sia che si tratti della propo-

sta di nuovi insediamenti, sia che si tratti di riqualifica-

zione e rivalorizzazione di luoghi esistenti.

Si delinea, quindi, la necessità di individuare quali possano

essere effettivamente i contributi che questa direzione

offre agli strumenti operativi del progetto urbanistico, at-

traverso quali presupposti teorici e culturali, quali siano

le direzioni che questa attitudine ha intrapreso fino ad

oggi nel panorama europeo e con quali modalità questo

avvenga [2, 3]. In particolare si propone di indagare le

potenzialità dei metodi operativi in grado di ritenere la

complessità e lo spessore dei luoghi e dei materiali dei

nuovi territori suburbani in alternativa alla logica dei pro-

grammi e dei progetti esogeni. 

La ricerca indaga, in definitiva, intorno alla possibilità di

ripensare la disciplina del progetto urbanistico a partire

dal concetto di paesaggio come aspetto strutturale delle

città e alla verifica dei possibili apporti delle discipline ad

esso afferenti in termini metodologici e operativi: l’Europa

è un insieme eterogeneo di città.

La storia dell’integrazione europea mostra chiaramente

che le soluzioni migliori sono il risultato di uno sforzo con-

tinuo che combina determinazione e immaginazione: l’Eu-

ropa, più che un’unione di stati Stati  è una rete di

persone, ed essendo una rete inesorabile di persone, è

necessario incoraggiare la rappresentanza dell’espe-

rienza e delle aspirazioni dei cittadini.

2. Obiettivi

L’obiettivo, forse troppo ambizioso per queste poche pa-

gine, è di offrire un contributo ragionato, seppur necessa-

riamente sintetico, dei possibili e significativi modelli di

strategies e governance delle realtà metropolitane in Eu-

ropa, da cui si possano trarre idee o soluzioni per deli-

neare il nostro modello di governo del fenomeno

metropolitano. L’Italia vanta di strumenti di sviluppo efficaci

che hanno dato buoni risultati in molte città del nord,

spesso mettendo da parte aree considerevoli del sud.

In relazione a questo viene evidenziato un confronto tra la

città di Reggio Calabria in Calabria1, e la città di Oslo in

Norvegia2, cercando di estrapolare i punti focali e creare

un percorso verso la crescita urbana e valorizzarne la

Fig.1 – Illustrazione di alcuni casi di aree Metropolitane.

(Fonte: Tesi Laurea Magistrale di Alessandra Parise).

1 Legge Regionale 16 aprile 2002, n. 19 - Legge Urbanistica della Calabria, aggiornamento al 30 giugno 2017, n. 21.
2 GREATER CITY OSLO, kommune plan for Oslo 2000, Arealbruksstrategi mot 2050.
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3. Metodologia  

Questo è un percorso complesso, sviluppato tenendo

conto delle notevoli differenze tra il tessuto storico, le

strutture istituzionali e le condizioni economico-sociali

che hanno caratterizzato le varie forme in cui l’espe-

rienza metropolitana è stata “costruita” nei vari contesti

nazionali. Si evidenziano i risultati di un'analisi che ha

preso cura della città e delle relazioni tra i percorsi di tra-

sformazione urbana e il processo dello sviluppo socio-

economico a livello locale, l’espansione dello stesso e le

strategie di sviluppo.

Prima di tutto si cerca di analizzare le tendenze contem-

poranee che dominano lo sviluppo urbano e le dinamiche

reali che sottolineano i cambiamenti nella pianificazione

urbana soprattutto negli ultimi anni. Cambiamenti eco-

nomici e sociali a livello internazionale, hanno fortemente

influenzato l’evoluzione e lo sviluppo della dimensione ur-

bana e questo lavoro, per prima cosa, propone un qua-

dro teorico e interpretativo della realtà urbana che cam-

bia, e successivamente si concentra, in Europa e Italia,

al fine di indagare aspetti istituzionali, normativi, indica-

zioni, modelli di insediamento, politiche pubbliche adot-

tate ed esempi di pratiche realizzate, che sono

intervenuti su trasformazioni urbane e relativi processi

di sviluppo (vedi Fig. 3).

Nella pianificazione urbana, il termine “città intelligente”

si riferisce a un insieme di caratteri della città e strategie

volte ad ottimizzare e innovare il servizio pubblico di ma-

teriali delle città (chiamato Physical capital) con il capitale

umano, intellettuale e sociale di coloro che vivono lì (intel-

lectual capital e social capital), che, grazie all’utilizzo dif-

fuso delle nuove tecnologie ICT (tecnologie

dell'informazione e della comunicazione) per la comuni-

cazione, la mobilità, l'energia e l'ambiente, determina le

prestazioni urbane e la competitività della città contem-

stessa (vedi Fig. 2).

Lo studio nasce mettendo a confronto le dimensioni con-

tenute di entrambe le aree metropolitane, pensando che

riqualificare la periferia possa essere una giusta strategia

per rinforzare la città. Questo attraverso la “densifica-

zione” dell’esistente potrebbe essere la strada che au-

menta la sostenibilità urbana. Si agisce quindi in un primo

luogo sulle periferie, che sono da intendersi non necessa-

riamente geograficamente “lontane”, ma anche tali per

motivi socio economici o perdite di senso urbanistico e fun-

zionale, come ne è esempio il caso di Fornebu ad Oslo, che

ospitava l’aeroporto storico della città. Vengono poste in

risalto le componenti naturalistiche ed ambientali che ca-

ratterizzano entrambi i casi e messa in evidenza la bassa

densità delle due città e la lontananza da altri centri di ri-

lievo, fattore meno presente ad Oslo con Reggio Calabria

che avrebbe Messina e la sua area Metropolitana come

partner privilegiato. Tale strategia complessiva è il primo

passo per strutturare le loro aree Metropolitane3.

L’analisi e lo studio del sito, in poche parole, appare come

uno strumento propedeutico indispensabile, che indirizza

le successive scelte progettuali. Gli obiettivi finali della ri-

qualificazione “sostenibile” dell’esistente possono essere

identificati, in definitiva, nel risparmio energetico e nella

conseguente riduzione delle emissioni di inquinanti, ma

anche e soprattutto nel miglioramento del comfort, inteso

come comfort abitativo, termico, igrometrico ed acustico

del singolo edificio, all’interno di un contesto ambientale

ed architettonico già costituito. sociale. Il futuro sta nel ri-

progettare l’habitat, inventando, allo stesso tempo, solu-

zioni a basso costo e alte performance, con bassi consumi

di energia e acqua, uso di materiali compatibili con l'am-

biente, sostituendo i quartieri degradati, realizzando gli

spazi pubblici come luoghi di socialità vera.

Con queste strategie Reggio Calabria può assumere sem-

pre di più un ruolo determinante nelle aree urbane e peri-

feriche, in modo da essere in grado di conferire quel

concetto di sostenibilità, dove l'ambiente è, infatti, inteso

nelle sue declinazioni che rappresentano un binomio in-

scindibile: ambiente naturale e ambiente sociale.

Fig.2 - Veduta della città di Oslo e Reggio Calabria

(Fonte: Tesi di Laurea Magistrale di Alessandra Parise)

3 Piano Strategico per la Mobilità Sostenibile – Studio di Fattibilità e Decreto Reggio.
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poranea [4, 5]. Qualsiasi definizione di lavoro utile per una

Smart City deve incorporare tutti questi fattori, per con-

sentire lo sviluppo di buone pratiche e quadri politici per-

tinenti senza perdere il potenziale di scala.

Lo studio è di particolare interesse, perché identifica e

confronta il più importante nell’essere di ‘Smart City’, co-

dificando una definizione “operativa” del termine, valida

per condurre una serie di analisi e raccolta di esempi vir-

tuose virtuosi in Europa. 

Fig.3 – Analisi territoriale di Oslo (in Alto) e Reggio Calabria (in basso)

(Fonte: Tesi di Laurea Magistrale di Alessandra Parise).

La consapevolezza dell'importanza di salvaguardare l'am-

biente urbano, combinato con la consapevolezza che la

qualità dell'ambiente urbano si è dimostrata fondamen-

tale per la qualità della vita e il benessere dei cittadini, ha

creato una sinergia tra le questioni di Smart City e quella

dello sviluppo urbano sostenibile. Secondo uno studio pre-

liminare, sulla città di Oslo, questi sono i primi punti stra-

tegici per iniziare un cambiamento urbano e un

miglioramento per la città di Reggio Calabria. Qualsiasi

definizione di lavoro utile per una Smart City deve incor-

porare tutti questi fattori, per consentire lo sviluppo di

buone pratiche e quadri politici pertinenti senza perdere

il potenziale di scala [6]. Nonostante questo, il modello

della “città intelligente” sembra essere quello che, se-

condo un approccio inclusivo, riesce a contenere tutti i si-

gnificati che i vari i concetti presenti in letteratura sono

in grado di esprimere. Lo studio è di particolare interesse

perché identifica e confronta il più importante in essere

di “Smart City”, codificando una definizione “Operativa" del

termine, valida per condurre una serie di analisi e  colle-

zione di esempi di smart city virtuose in Europa.

Di seguito è riportato un estratto di ldell'articolo “Smart

Cities in Europe” presentato, nel 2009, in occasione del

della 3 ° Conferenza europea centrale sulle scienze re-

gionali: “Crediamo che una città sia intelligente quando in-

veste nel capitale umano e sociale e infrastruttura di

comunicazione del combustibile tradizionale (trasporto)

e moderna (TLC ) economica crescita e alta qualità della

vita, con una gestione prudente delle risorse naturali, at-

traverso la governance partecipativa”.

L'innovazione in termini di sostenibilità mira ad aumentare

la qualità ambientale e ecologia in ecosistemi fortemente

antropizzati come le città. Considera inoltre quello che le

città tendono ad esportare, la propria entropia e la pro-

pria insostenibilità. La consapevolezza dell'importanza

della salvaguardia dell’ambiente urbano, unita alla consa-

pevolezza che la qualità dell'ambiente urbano si è rivelata

fondamentale per la qualità della vita e il benessere dei

cittadini, ha creato una sinergia tra le questioni di Smart

City e quella quelle  dello sviluppo urbano sostenibile.

La città tradizionale era caratterizzata da una sostanziale

coincidenza tra la popolazione che lo la abitava e quella

che vi lavorava. Durante il giorno, la presenza di persone

che vivevano fuori città era completamente marginale.

La metropoli si manifesta inizialmente quando questa

coincidenza inizia a fallire. Questo accade in un momento

in cui le città, soprattutto le più grandi, per la loro forza

economica legata all'industrializzazione e lo sviluppo di

mezzi di trasporto, cominciano a esercitare un’influenza

su aree territoriali così estese da generare il fenomeno

del pendolarismo, per quali quote le popolazioni impor-

tanti  entrano quotidianamente nella città-metropoli per

lavorare lì, ma vivere altrove. In questo senso, la trasfor-

mazione delle grandi città nelle metropoli iniziarono iniziò

durante i primi decenni del ventesimo secolo negli Stati

Uniti Stati eper poi diffondersi in Europa, raggiungendo la

maturità nei decenni immediatamente successivi il se-

condo dopoguerra [7, 8]. La questione metropolitana è

un argomento molto attuale. Da qui nasce l'idea di poter

mettere una città di confronto e poterlo fare estrapolare

strategie vincenti (vedi Fig. 4). Il concetto di confronto tra

Reggio Calabria e Oslo parte da questo punto fondamen-

tale: mettere in evidenza le politiche urbane, i collega-

menti, l'importanza del verde e le funzioni che fanno di

Oslo una vera e propria città intelligente.

Essere in grado di prendere spunto da questa piccola

città  e cogliere le funzioni principali per essere in grado

di implementarli a Reggio Calabria è l'obiettivo del lavoro.
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4. Caso studio

La città di Oslo è riuscita a far emergere questo fattore

e renderlo un attrattore forte; per la città di Reggio Cala-

bria potrebbe essere un esempio pratico, perché è ca-

ratterizzata da molti aspetti ambientali che se fossero

mantenuti e valorizzati sarebbero in grado di dare un

volto diverso alla zona: non solo attrattori come il sistema

urbano, connessioni, manutenzione, il costruito, ma so-

prattutto la valorizzazione del verde e del tessuto storico.

Il luogo metropolitano di Oslo è diventato sempre più com-

plesso, la cui definizione passa attraverso il contributo di

diverse discipline e concettualizzazioni a volte molto sofi-

sticate. La crescita fisica dell’agglomerato urbano è

estesa oltre i confini amministrativi, la popolazione e le at-

tività economiche sono stati ridistribuiti

in tutto il territorio e sviluppati attorno al nucleo centrale.

Col tempo il concetto di sistema urbano è cambiato e con

esso anche l’area metropolitana [9]. La definizione del

concetto di “area metropolitana” può riferirsi a diverse

concezioni che nascono da tante filosofie differenti di ap-

proccio al problema. Secondo uno studio preliminare,

della città di Oslo, questi sono i primi punti strategici per

iniziare un cambiamento urbano e un miglioramento per

la città di Reggio Calabria. Dopotutto, noi siamo l’am-

biente e dobbiamo migliorare sempre di più.

Nasce così il confronto delle due periferie di Fornebu

(Oslo), riqualificata e modernizzata, e Archi (Reggio Cala-

bria), messa spesso in discussione; vengono messi in evi-

denza i punti di forza e i valori fondamentali sostenibili per

il quartiere di Fornebu e le possibili strategie e trasforma-

zioni di quest’ultimo, per far si sì che i punti di debolezza

del quartiere di Archi possano trasformarsi in punti di

forza, non solo per la zona come caso studio, ma anche

come elemento di collegamento con il centro della città,

proprio come si parlasse virtualmente di “porta metropo-

litana” (vedi Fig. 5).

5. Risultati /Conclusioni

Il tema della periferia urbana è centrale per l’urbanistica

contemporanea. Con il termine rigenerazione urbana si

indica una “visione comprensiva ed integrata” che con-

sente la risoluzione dei problemi urbani ed un migliora-

mento economico, fisico, sociale, e condizioni ambientali

di un’area soggetta a trasformazione [10].

Il processo di rigenerazione urbana deve essere basato

su una dettagliata analisi delle condizioni dell’area urbana,

deve essere animata all’adattamento delle strutture so-

ciali, fisiche, della base economica e delle condizioni am-

Fig.4 – Caratteristiche e risorse ambientali di Oslo (in Alto) e Reggio Calabria (in basso)

(Fonte: Tesi di Laurea Magistrale di Alessandra Parise)

Fig.5 – Confronto e analisi delle zone periferiche di Fornebu,

Oslo (sinistra) e Archi, Reggio Calabria (destra)

(Fonte: Tesi di Laurea Magistrale di Alessandra Parise)
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bientali dell’area, deve assicurare che la strategia sia svi-

luppata in accordo con gli obiettivi dello sviluppo sosteni-

bile, deve fare il miglior uso possibile delle risorse umane,

economiche, sociali e deve cercare di raggiungere il con-

senso attraverso la partecipazione e la cooperazione di

tutti gli attori interessati alla rigenerazione dell’area.

Un progetto di rigenerazione urbana deve avere una stra-

tegia chiara ed articolata, specificare come impiegare le

risorse in una visione di lungo periodo, indicare i benefici

che devono essere raggiunti ed in che modo, identificare

le risorse pubbliche e private coinvolte [11].

Deve inoltre indicare i modi per integrare le politiche ver-

ticalmente ed orizzontalmente, monitorare gli output della

strategia e valutare il loro impatto.

Bernardo Secchi a tal proposito evidenzia che “figura prin-

cipale della città, forse della cultura contemporanea, non

è la continuità ed il suo articolarsi nella divisione sociale

e spaziale del lavoro e nelle gerarchie e connessioni del

centro e della periferia entro i processi sociali e produttivi

come entro lo spazio urbano. Ciò che, ad ogni scala e

nella cultura contemporanea si rappresenta è il fram-

mento. Interpretata spesso come dispersione caotica di

cose e soggetti, di pratiche e di economie, la città con-

temporanea è una città frattale”. Il termine periferia

copre realtà profondamente eterogenee; alcuni assu-

mono come determinante la storicità dei processi di for-

mazione e giungono ad individuare tre generazioni di

periferia a cui corrispondono altrettante situazioni - pro-

blema. Altri come Ruggiero V. [12, 13] privilegiano la ti-

pologia insediativa, incrociata successivamente con

l’epoca di formazione. Altri, infine, spostano l’attenzione

sulle politiche di intervento e sulle loro condizioni di fatti-

bilità. Il tema della rigenerazione urbana sostenibile è una

questione centrale, che deve diventare prioritaria nelle

politiche di sviluppo dei prossimi anni.

Per gli architetti italiani la questione urbana, infatti, è e

sarà il principale problema dei governi di questi e dei pros-

simi anni. In Italia come nel mondo, la città e l’habitat sono

a rischio default a causa dell’esaurimento delle risorse

energetiche e delle pessime condizione del patrimonio

edilizio costruito nel dopoguerra. Questo causa esauri-

mento delle risorse energetiche e delle pessime condi-

zioni del patrimonio edilizio costruito nel dopoguerra, è,

per gli architetti italiani, la questione prioritaria nelle poli-

tiche di sviluppo dei prossimi anni. Occorre dare impor-

tanza alla questione, non solo nella pratica urbanistica,

ma come una politica per uno sviluppo sostenibile delle

città, limitando la dispersione urbana e riducendo gli im-

patti ambientali insiti nell’ambiente costruito.

Frenare il consumo di nuovo territorio, attraverso la den-

sification di alcuni ambiti solo a fronte della liberalizzazione

di altre aree urbanizzate, da tramutare in servizi e luoghi

di aggregazione.

L’Italia ha bisogno di politiche per lo sviluppo per tornare

a crescere, garantendo un habitat migliore alle nuove ge-

nerazioni. L’obiettivo principale è dare competitività al

paese e attrarre gli investimenti passando per efficienza,

sicurezza e vivibilità delle 100 città italiane che ospitano

il 67% della popolazione nazionale, il principale patrimonio

culturale e produttivo del Paese, producendo l’80% del

PIL. Recuperare gli spazi abbandonati dai processi pro-

duttivi o restituire nuova qualità ambientale, economica

e sociale a quartieri degradati risponde perfettamente al

concetto della città sostenibile, limitando la dispersione

urbana e riducendo gli impatti ambientali insiti nell'am-

biente costruito [9].

Il consumo di suolo, non precedentemente urbanizzato,

pone infatti la questione dei costi vivi diretti e indiretti per

l’ambiente, che non possono essere sottovalutati se la

prospettiva in cui ci poniamo è quella della sostenibilità.

Altro tema di rilievo per la rigenerazione urbana è la co-

struzione di opportuni processi decisionali inclusivi.

La partecipazione dei cittadini, come si argomenta nel

testo, è sicuramente un elemento importante su due

piani: da una parte per individuare, appoggiare, sviluppare

e sostenere politiche di sostenibilità, dall’altra come stru-

mento per giungere a soluzioni condivise. Va detto però

che la partecipazione, per essere efficace ed efficiente,

ha necessità di essere una pratica continua e ricorrente.

Il convincimento che la sostenibilità dello sviluppo dipenda

dalla capacità del modello socioeconomico di alimentare

la conservazione e la crescita dei luoghi è oggi piuttosto

diffuso, tant’è che in alcuni ambienti si comincia a parlare

di sostenibilità culturale come diritto-dovere di una so-

cietà di mantenere le condizioni necessarie alla riprodu-

zione dei processi culturali e quarto pilastro della

sostenibilità.

I processi culturali, appartenendo all’economia del simbo-

lico, oltre alla loro funzione sociale, sono in grado di favo-

rire sviluppo economico attraverso le industrie creative

e culturali. Come la cultura della produzione ad un certo

punto dell’evoluzione industriale incrocia la cultura uma-

nistica e l’arte generando il disegno artistico per l’indu-

stria al fine di perfezionare e diversificare l’offerta, così

l’industria culturale, nel suo evolversi, richiede una sem-

pre maggior attenzione per la forma dello scambio attra-

verso il quale si trasforma la risorsa culturale in valore

[14]. Nella nuova economia, infatti, i processi d’innova-

zione non si limitano unicamente al modello funzionale del

prodotto/merce mediante l’uso esclusivo di tecnologie,

ma si estendono all’attribuzione di significati di natura

simbolico/emozionale incorporati al territorio.

Grazie alla creatività e all’innovazione, la cultura può quindi

stimolare la crescita di diversi settori produttivi (dal turi-

smo alla produzione di beni e servizi per la fruizione), con

evidenti benefici sia per l’ambiente che viene valorizzato,

sia per le stesse dinamiche sociali alla base della qualità

della vita. Il potere rigenerativo della cultura è dimostrato

dai tanti interventi di riqualificazione urbana di successo

attuati in diversi grandi aree urbane.
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Questo confronto, che non è solo territoriale, ambientale

e sistema rurale, connessioni e politiche, strategie e tutto

ciò che può migliorare il territorio.

Diversi studi hanno parlato della città di Reggio Calabria

come città metropolitana, ma siamo tutti consapevoli

delle difficoltà che la città sta affrontando, nonostante le

porzioni continue e progetti di trasformazione e migliora-

mento. Questo studio di ricerca si avvale di scuotere non

solo i progetti , ma anche le menti di chi progetta, che una

trasformazione è davvero possibile.

Oslo è riuscita a diventare una Smart City perché ha dato

valore a ciò che possedeva, in particolare, il fattore am-

bientale (rete ecologica, parchi, attrattori, turismo), pur

avendo una superficie non molto più grande di quella di

Reggio Calabria; questo è definito dal fatto che una buona

qualità del territorio implica una buona qualità della vita,

perché dopotutto l'ambiente che ci circonda è dato da noi

cittadini.

Il contributo di questa ricerca, può essere un primo passo

per ottenere alcuni dei punti strategici per implementare

tale cambiamento che cerchiamo continuamente.
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1. Introduzione 

Negli ultimi anni, il processo di “creazione” di valore cor-

relato alla valorizzazione del patrimonio immobiliare pub-

blico è stato oggetto di un ampio dibattito politico, sociale

e culturale, circa le modalità più opportune di gestione

degli immobili, le nuove destinazioni d’uso e gli effetti sul

territorio connessi alle decisioni di intervento. 

La valorizzazione immobiliare, intesa come massimizza-

zione dell’efficienza di utilizzo dell’immobile, presuppone

un preciso piano di trasformazione del cespite in termini

di recupero fisico e di riconversione funzionale, che, nel

rispetto in primis dell’identità del bene e in secundis del

contesto urbano, forniscano una soluzione di compro-

messo tra le esigenze del mercato, la vocazione culturale

e sociale del bene da riqualificare e le istanze della col-

lettività. 

Nell’attuale congiuntura economica la scarsa disponibi-

lità di risorse finanziarie delle Pubbliche Amministrazioni

rende necessario l’intervento di operatori privati per la

valorizzazione del patrimonio immobiliare pubblico. 

La contrazione del credito bancario, l’attuale crisi del

comparto immobiliare, le difficoltà di collocare sul mer-

cato beni complessi caratterizzati da ampie pezzature e

il pericolo di una svendita dell’asset pubblico, hanno in-

dotto molti governi a ricercare soluzioni alternative al tra-

sferimento della proprietà. 

In Italia, disciplinata dall’art. 3-bis del D.L. n.351/2001,

come modificato e integrato dalla L. 228/2012 (Legge

di Stabilità 2013), la “concessione di valorizzazione” si

colloca all’interno dell’ampia gamma degli strumenti ope-

rativi di partenariato pubblico-privato (PPP), caratterizzati

cioè dal coinvolgimento degli operatori privati in iniziative

pubbliche. 

Abstract

With reference to the public-private partnership procedures for the enhancement of the public property assets, in this paper an in-
novative methodology for assessing the financial conveniences of the parties involved (private investor and Public Administration) is
proposed. The developed method borrows the most widely-used evaluation criteria for the verification of the investment financial su-
stainability, and through basic logical assumptions, it allows to define combinations of the financial performance indicators easily in-
terpretable by the parties involved and to be used in the negotiation phases. The aim is to provide a rapid tool for the verification of
the investment financial viability, through an original interpretation of the classic DCFA evaluation criteria, that could be more relevant
to the typology of public-private partnership agreements for the territorial regeneration.

KEY WORDS: Public-Private Partnerships, Discounted Cash Flow Analysis, Payback Period, Evaluation Criteria, Financial
Sustainability.  

UN'INTERPRETAZIONE INNOVATIVA

DEI CRITERI DI VALUTAZIONE DELLA DCFA

NEL PARTENARIATO PUBBLICO-PRIVATO

PER LA VALORIZZAZIONE

DEL PATRIMONIO IMMOBILIARE PUBBLICO*

An Innovative Interpretation of the DCFA Evaluation
Criteria in the Public-Private Partnership
for the Enhancement of the Public Property Assets 

Francesco Tajania, Pierluigi Moranoa, Felicia Di Liddob, Marco Locurciob

aDipartimento di Scienze dell’Ingegneria Civile e dell’Architettura, Politecnico di Bari, Via Orabona 4, 70125, Bari, Italia
bDipartimento di Architettura e Progetto, Sapienza Università di Roma, Piazzale Aldo Moro, 5, 00185, Roma, Italia 

pierluigi.morano@poliba.it;  francescotajani@yahoo.it; felicia.di@hotmail.it; marco.locurcio@uniroma1.it

LaborEst n. 16/2018.  doi: 10.19254/LaborEst.16.09

Rigenerazione Urbana, PPP, Smart Cities
Urban Regeneration, PPP, Smart Cities

*Il documento nella sua interezza è frutto del lavoro congiunto degli autori. 



Rigenerazione Urbana, PPP, Smart Cities

54

In particolare, con riferimento agli immobili pubblici, la

concessione di valorizzazione prevede l'attribuzione a im-

prenditori privati del diritto di utilizzare immobili pubblici

per un arco temporale determinato, a fronte della loro

riqualificazione, riconversione funzionale e manutenzione

ordinaria e straordinaria. Gli operatori privati, in qualità

di “gestori” (e non di “proprietari”) del compendio rifun-

zionalizzato, sono tenuti a riconoscere alla Pubblica Am-

ministrazione una quota dei proventi, in termini di onere

finanziario una tantum o periodico (canone di locazione)

e/o di opere pubbliche da realizzare per la collettività. 

Alla scadenza del periodo di concessione, il soggetto pub-

blico rientra nella piena disponibilità degli immobili tem-

poraneamente ceduti, con l’acquisizione di ogni

trasformazione, miglioria, addizione e accessione ad essi

apportata. Dal punto di vista finanziario, la partecipazione

di un investitore privato a una procedura di PPP si attiva

laddove sia soddisfatta la convenienza dell’operazione,

ossia la capacità dell’investimento di compensare

l’esborso iniziale e di generare un margine di profitto in

grado di remunerare il rischio (di mercato, ecc.) dell’ini-

ziativa [1, 2].

The investment (worth) value [3] dell’intervento per l'im-

prenditore privato dipenderà da fattori specifici dell'ope-

ratore - la sua propensione al rischio, il rendimento

atteso dall’investimento, il “tempo d’attesa” che l’impren-

ditore si prefigge per il recupero del capitale investito - e

dagli oneri a suo carico richiesti dalla Pubblica Ammini-

strazione, in termini monetari e/o di opere di interesse

collettivo da realizzare.

2. Obiettivo del lavoro

La fattibilità finanziaria di un investimento è generalmente

accertata mediante la Discounted Cash Flow Analysis

(DCFA), che prevede:

i) la stima delle voci di costo e di ricavo che conse-

guono alla realizzazione e gestione dell'investimento;

ii) il calcolo dei flussi di cassa generati nel corso del

periodo d'analisi;

iii) la determinazione, mediante un appropriato tasso

di attualizzazione (r), degli indicatori di performance

che consentono di verificare la fattibilità dell'intervento

[4, 5, 6].

Il Valore Attuale Netto, o Net Present Value (NPV), il tasso

di rendimento interno, o Internal Rate of Return (IRR) e il

tempo di recupero attualizzato, o Pay Back Period (PBP),

sono tra i criteri di valutazione più adoperati [7, 8].

In particolare, mentre un valore dell'NPV maggiore di zero

conferma immediatamente la convenienza dell'investi-

mento in valutazione, l’IRR e il PbP vanno comparati con

dei valori “soglia”. La determinazione di queste soglie di ac-

cettabilità richiede, da una parte, un'attenta indagine nel

mercato di riferimento, volta a individuare gli indicatori va-

lutativi ordinariamente attesi dagli investitori che operano

nel medesimo settore; dall'altra, è condizionata dalle spe-

cifiche caratteristiche dell'investitore (e.g. propensione al

rischio, rendimento atteso dall'investimento, previsione di

rientro del capitale investito). 

Con riferimento ad interventi di PPP, qual è la concessione

di valorizzazione di un bene pubblico, nel presente lavoro

è proposta una metodologia innovativa per valutare le con-

venienze finanziarie delle parti coinvolte (investitore privato

e Pubblica Amministrazione). A partire dalle espressioni

matematiche per il calcolo dell'NPV e del PbP e da assun-

zioni di base sulla distribuzione dei flussi di cassa dell'inve-

stimento, il modello elaborato consente di determinare un

ventaglio di combinazioni degli indicatori di performance

(NPV, IRR e PbP). L'obiettivo è di fornire un rapido stru-

mento di verifica delle convenienze finanziarie dell'opera-

zione per le parti coinvolte, mediante una lettura originale

dei classici indicatori di performance di una DCFA, mag-

giormente attinente alla fattispecie degli accordi di PPP

nella valorizzazione del patrimonio immobiliare pubblico.

Il lavoro è suddiviso in tre parti. Nella prima parte è spie-

gata la metodologia sviluppata: sono esposte le assunzioni

di base del procedimento, sono richiamate le formule per

il calcolo dell'NPV e del PbP, è determinata l'equazione del

modello per il calcolo dei "nuovi" indicatori di valutazione;

nella seconda parte il modello è applicato ad un caso reale,

relativo alla riqualificazione dell'Istituto Mobiliare Italiano

(IMI) e Ufficio Italiano Cambi (UIC) sito in Roma: dopo aver

schematizzato i parametri economici necessari per la co-

struzione di una DCFA, sono estrapolati i termini da utiliz-

zare per l'implementazione del modello e sono poi illustrati

i risultati ottenuti; nella terza parte sono infine discusse le

conclusioni del lavoro. 

3. Il modello 

Ricordando che il PbP rappresenta il numero di periodi

necessari affinché i flussi di cassa cumulati eguaglino l’in-

vestimento iniziale, è noto che nello sviluppo di una DCFA,

all'aumentare del saggio r, l'NPV diminuisce ed il PbP au-

menta, coerentemente con l'incremento del rischio insito

nell'investimento in valutazione [9, 10].

Nell'ambito di iniziative di PPP per la riconversione d'uso

del patrimonio immobiliare pubblico, l'implementazione

di una DCFA ha il vantaggio di esplicitare le convenienze

finanziarie delle parti in gioco (investitore privato e Pub-

blica Amministrazione) mediante un'appropriata inter-

pretazione degli indicatori di performance: determinati i

costi di trasformazione dell'immobile da valorizzare, i

costi di gestione e i ricavi generati dall'operazione, fissato

il saggio di attualizzazione dei flussi di cassa pari al ren-

dimento periodico atteso dall'investitore privato (rmin), il

valore attualizzato dei flussi cassa (ovvero l’NPV) rappre-

senta l’importo massimo che la Pubblica Amministra-
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zione può richiedere al privato, in termini monetari e/o

di opere di valore equivalente da realizzare per la collet-

tività. Infatti, se la soglia di convenienza finanziaria del-

l’operazione per l’investitore privato è soddisfatta, l’NPV

sarà positivo, e rappresenterà un extra-profitto rispetto

al rendimento minimo atteso. Su questo importo dunque

la Pubblica Amministrazione potrà avanzare pretese, ga-

rantendo la sostenibilità finanziaria dell’intervento per l'in-

vestitore privato che, per richieste monetarie superiori

all'NPV, non troverebbe conveniente l’operazione. 

In figura (vedi Fig. 1) è rappresentato l’andamento del-

l’NPV e del PbP al crescere del saggio r (e dunque, nella

fattispecie, del rendimento minimo in un’operazione di

PPP). 

La metodologia qui proposta prevede due assunzioni di

base:

i) il costo di investimento (e gli eventuali oneri finan-

ziari per la parte a debito) è concentrato al momento

della valutazione (t = 0) ; 

ii) i flussi di cassa dell'investimento successivi al PbP

- intesi come differenza tra i ricavi generati dall’inve-

stimento e i costi di gestione - siano costanti. 

Queste due assunzioni consentono di semplificare le

espressioni matematiche per il calcolo dell’NPV e del

PbP con le formule delle equazioni (1) e (2).

In tabella (vedi Tab. 1) sono riassunti i termini che inter-

vengono nelle due equazioni.

(1)

(2)

Per le assunzioni i) e ii) esposte, è possibile sottrarre al-

l’equazione (1) l’equazione (2), ottenendo l’equazione (3):

(3)

Per la costanza dei flussi di cassa, l'equazione (3) è equi-

valente alla (4):

(4)

Nell’ambito delle operazioni di PPP, il modello formaliz-

zato nell'equazione (4), potrà essere impiegato in tre mo-

dalità diverse: caso a) fissato l’NPV, ovvero l’onere

finanziario richiesto dalla Pubblica Amministrazione, è

possibile determinare le combinazioni [rmin-PB P] di con-

venienza finanziaria per l’investitore privato; caso b) fis-

sato il saggio di rendimento atteso dall’investitore privato

(r=rmin), il modello consente di determinare le combina-

zioni [PbP-NPV]; caso c) fissato il periodo temporale

entro il quale l'investitore privato intende recuperare il

capitale investito (ovvero il PbP), l’equazione restituisce

le conseguenti combinazioni [rmin-NPV].

4. Il caso applicativo

Il caso applicativo riguarda un’ipotesi di concessione di

valorizzazione di un immobile sito in Roma (Italia) di pro-

prietà della Banca d’Italia. 

L’immobile, progettato nel 1950 dagli architetti Mario

Paniconi e Giulio Pediconi e dall’ingegnere e architetto

Vincenzo Passarelli, a seguito di un concorso pubblico

bandito congiuntamente dall’Istituto Mobiliare Italiano,

IMI, e dall’Ufficio Italiano Cambi, UIC, è stato destinato sin

dalla sua costruzione nel 1954 ad accogliere le relative

sedi. Lo stabile, in particolare, è stato sede dell’Istituto

Mobiliare Italiano fino al 1970 e ha ospitato l’Ufficio Ita-

liano Cambi fino al dicembre 2007, quando le funzioni di

quest’ultimo sono state assorbite dalla Banca d’Italia. 

Il fabbricato, contenente inizialmente i due uffici comple-

tamente distinti, ha un carattere unitario, prospiciente,

con un fronte, su via Quattro Fontane e, nel retro, con

una corte aperta, “sboccante” in via Piacenza.

La soluzione planimetrica senza cortile chiuso, oltre agli

evidenti vantaggi di illuminazione per gli uffici, di più spa-

ziose visuali ecc., è parsa anche la più adatta ad inserirsi

nella compagine edilizia dei corpi di fabbrica esistenti ed

adiacenti alla nuova costruzione.

L’immobile costituisce, insieme agli edifici tra i quali si in-

serisce, in particolare il Collegio per le Missioni Spagnole

in Africa e il Collegio Pontificio Canadese, l’isolato com-

preso tra via delle Quattro Fontane, strada carrabile sulla

quale insiste l’ingresso principale all’immobile, via del Qui-

rinale e via di San Vitale, con l’asse di via Piacenza che

penetra nell’edificio inserendosi nel suo cortile aperto.

Fig.1 – Evoluzione dell’NPV e del PbP al variare del saggio r

Tab.1 – Parametri ed indicatori della DCFA nel modello proposto
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Si fa l’ipotesi che l’immobile sia oggetto di una gara d’ap-

palto, finalizzata alla selezione e aggiudicazione di un ope-

ratore economico cui affidare l’appalto integrato per la

realizzazione dei lavori di manutenzione straordinaria e

riqualificazione del bene. 

I lavori sul complesso sono finalizzati, attraverso il totale

rifacimento delle componenti edilizie e impiantistiche, al-

l’adeguamento normativo (sicurezza sui luoghi di lavoro,

sicurezza antincendio, barriere architettoniche, norme

tecniche impiantistiche, isolamento termico e acustico,

miglioramento della resistenza sismica, indagine com-

plessiva e rimozione di eventuali elementi in amianto) non-

ché funzionale ed energetico del complesso.

L’intervento si rende necessario per conseguire la com-

pleta messa a norma delle infrastrutture e degli impianti

dell’immobile che, dalla sua realizzazione nei primi anni

‘50, non è mai stato interessato da un progetto organico

di ristrutturazione.

Al fine di testare la validità del modello proposto, l’ipotesi

assunta nel presente lavoro è che la Banca d’Italia opti

per una procedura di PPP, in base alla quale i lavori di

ammodernamento dello stabile siano sostenuti da un in-

vestitore privato, in cambio della concessione d’uso tem-

poraneo dell'immobile di durata pari a 30 anni. Tenuto

conto della destinazione d’uso dello stabile (uffici struttu-

rati), i ricavi per l’investitore privato sono connessi alla

possibilità di locare l’immobile nel periodo di concessione. 

In tabella (vedi Tab. 2) sono sintetizzati i parametri eco-

nomici necessari per verificare la convenienza finanziaria

dell'operazione mediante una classica DCFA.

Si è assunto in particolare che il 40% del costo di investi-

mento sia finanziato da una banca, ad un tasso del 6%,

da restituire in dieci anni, determinando gli oneri finanziari

riportati in tabella 2.

Lo sviluppo della DCFA ha restituito un IRR dell’investi-

mento pari al 12,16%. 

Nelle figure che seguono (vedi Figg. 2 e 3) sono rappre-

sentate le evoluzioni dell’NPV e del PbP dell'investimento

per valori crescenti del saggio di attualizzazione, a partire

da un tasso del 6% e fino al valore dell’IRR trovato.

Si osserva che, per valori del rendimento minimo atteso

dall’investitore privato minori dell’IRR (rmin<IRR), il com-

penso a cui può puntare l’operatore pubblico - nel caso

di specie, la Banca d’Italia - varia tra un massimo di

18.737.700 € (rmin = 6%) ed un minimo di 266.850 €

(rmin = 12%). Parallelamente, il PbP dell’investitore pri-

vato varia tra un minimo di 14,622 anni (rmin = 6%) ed

un massimo di 28,278 anni (rmin = 12%).

Nella tabella che segue (vedi Tab. 2) sono indicati, in co-

lore celeste, i parametri economici necessari per l’appli-

cazione del modello proposto formalizzato nell’equazione

(4). I risultati ottenuti sono sintetizzati nelle figure se-

guenti (vedi Figg. 4, 5 e 6).

Tab. 2 – Parametri economici per lo sviluppo della DCFA

Fig. 2 – Trend dell’NPV dell’investimento al variare del tasso r

Fig. 3 – Trend del PbP dell’investimento al variare del tasso r

Fig. 4 – Caso A: combinazioni [rmin-PbP] per NPV = 10.000.000 € 
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In Fig. 4 è descritto il caso A del modello: ipotizzando che

il compenso economico richiesto dal soggetto pubblico

(NPV) sia pari a 10.000.000 €, sono determinate le pos-

sibili combinazioni degli indicatori di convenienza finanzia-

ria per l'investitore privato [rmin-Pb P].

E' da osservare che la metodologia sviluppata genera una

relazione [r-Pb P] inversa rispetto a quella ottenuta dal-

l'usuale applicazione dell'equazione (2) e rappresentata

in Fig. 3: questa contingenza è correlata all'assunzione di

invarianza, nel modello proposto, dell'NPV al variare del

saggio di sconto impiegato. 

In Fig. 5 è rappresentato il caso B del modello: assunto

che l'investitore privato abbia specificato il rendimento mi-

nimo atteso dall'investimento (rmin = 7,50%), sono otte-

nute le conseguenti combinazioni [Pb P-NPV].

Il grafico rappresenta l'evidenza empirica per la quale al-

l'aumentare dell'arco temporale necessario per il recu-

pero del capitale investito, diminuisce il compenso

economico che il soggetto pubblico può avanzare.

In Fig. 6 è illustrato infine il caso C del modello: fissato un

Pb P = 10 anni, ovvero almeno pari all'arco temporale ne-

cessario per l'ammortamento del finanziamento ottenuto,

l'implementazione dell'equazione (4) ha restituito le com-

binazioni [rmin-NPV].

Il grafico in Fig. 6 evidenzia l'inversa proporzionalità tra le

due variabili.

5. Conclusioni

Nell’ambito delle procedure di PPP per la valorizzazione

del patrimonio immobiliare pubblico, nel presente lavoro

è stata sviluppata e testata una metodologia di valuta-

zione “rapida” delle convenienze finanziarie delle parti

coinvolte (soggetti pubblico e privato).

Il procedimento proposto mutua gli indicatori di perfor-

mance maggiormente diffusi per la verifica della sosteni-

bilità finanziaria dell’investimento - IRR, NPV e PbP – e,

attraverso alcune assunzioni logiche di base, consente di

pervenire a combinazioni dei parametri di convenienza fi-

nanziaria, facilmente interpretabili dalle parti in gioco, da

impiegare nelle procedure negoziali. Il modello elaborato

prescinde dai costi di investimento ed è funzione essen-

zialmente dei flussi di cassa “a regime”.

Questa semplificazione comporta che il modello individua

una sorta di indicatore “di supporto”, da utilizzare nelle

prime fasi di valutazione della fattibilità dell’investimento,

ma da integrare con gli output derivanti dalla classica im-

plementazione di una DCFA.

I risultati ottenuti dal caso studio per le tre diverse casi-

stiche considerate evidenziano comunque le potenzialità

di un modello di semplice utilizzo e facilmente ripercorri-

bile, che potrà essere implementato, in ogni caso, come

ulteriore verifica dei criteri di valutazione generati da ana-

lisi finanziarie più complesse e meno controllabili.
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1. Introduzione

Dagli anni ‘90 del secolo scorso, a seguito della crescita

generalizzata dei flussi di trasporto aereo nel mondo [1,

2], in Europa [3, 4] e in Italia [5] negli scali appartenenti

ai network aeroportuali principali di ciascuno stato e

mondiali (Livello Primario che interessa un ampio nu-

mero di passeggeri e di beni trasportati su voli commer-

ciali e charter di lungo e medio raggio), si è

progressivamente determinata anche una diffusione del

trasporto aereo ad uso “individuale” [6] ovvero non com-

merciale – non di linea o “point to point” – (Livello Secon-

dario, o minore, che interessa un ristretto numero di

passeggeri e di beni trasportati su voli privati di corto

raggio). Il trasporto aereo non commerciale opera su ve-

livoli di General Aviation [7, 8] e su aeroporti costituenti

un network infrastrutturale secondario, che rappre-

senta, ormai, una valida alternativa al trasporto su ferro

e su gomma per viaggi di medio e breve raggio (100-500

km) per un target di fruitori costituito da turisti e viaggia-

tori di tipo business.

Tale fenomeno ha assunto una particolare rilevanza dagli

anni 2000, negli USA [9] e in molti paesi europei, quali

Inghilterra, Francia e Germania [8, 10], anche in rela-

zione all’introduzione nel mercato dell’aviazione civile ge-

nerale di nuove tipologie di velivoli: advanced ultra-light

aircraft e very light jet. Questi velivoli, per la loro ridotta

dimensione, hanno caratteristiche e performance molto

più dinamiche rispetto a quelle dei velivoli di aviazione ci-

vile che operano negli scali aeroportuali di livello primario:
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presentano facilità nel decollo e nell’atterraggio; non ri-

chiedono l’uso di operazioni di handling aeroportuale; non

necessitano in molti casi di torre di controllo; sono di fa-

cile movimentazione, etc., oltre ad avere consumi di car-

burante estremamente bassi.

Il sistema aeroportuale minore italiano (costituito da 51

aeroporti), non è omogeneamente diffuso nel territorio

nazionale e, sebbene potenzialmente atto a fornireun ser-

vizio di rapida interconnessione fra zone produttive e/o

turistiche, è a tutt’oggi (2018) scarsamente collegato ai

sistemi di trasporto intermodali internazionali e locali

[10]; inoltre, soprattutto nelle aree centro meridionali,

non ha ancora avuto un significativo accrescimento.

Attraverso adeguate operazioni di potenziamento e di ra-

zionalizzazione, gli aeroporti minori Italiani potrebbero as-

sumere un ruolo di importanza strategica sia all’interno

del sistema infrastrutturale nazionale, svolgendo un ruolo

di supporto al network degli aeroporti principali, sia in fun-

zione dello sviluppo delle vocazioni territoriali, specie nelle

aree marginali del paese. I fattori a favore dello sviluppo

di detto sistema possono essere sintetizzati come segue

[10, 11]: a) capacità di assorbire alcuni flussi di traffico,

favorendo lo snellimento delle operazioni sugli aeroporti

principali e garantendo il soddisfacimento della domanda

di traffico per segmenti specifici; b) rispondere ad una

domanda di traffico del tipo individuale, business, air-taxi

service, deviandolo, almeno in parte, da quello operato

su reti di trasporto tradizionali, come strade e ferrovie;

c) rispondere ad una domanda di attività parallele al tra-

sporto passeggeri e merci: i) “non aviation” che includono

l’offerta di una ampia e differenziata gamma di servizi

commerciali e turistici destinati alle diverse tipologie di

utenti; ii) “aviation” quali lavoro aereo, difesa civile, attività

di ricognizione, perlustrazione, addestramento, forma-

zione e supporto alla protezione civile, soccorso aereo,

monitoraggio e protezione di porzioni estese di territorio

e di emergenza, non solo nelle situazioni di calamità na-

turali, ma soprattutto per la lotta agli incendi, sempre più

frequenti nel nostro paese, e più in generale, a tutte

quelle forme di controllo del territorio, finalizzate a verifi-

care ed impedire fenomeni di alterazione o aggressione

dello stesso.

Sulla base dei profili di sviluppo del traffico aereo a livello

europeo e nazionale [2, 6], il presente paper rappresenta

un approfondimento di una ricerca in corso, articolata in

differenti fasi, volta a costruire un sistema di valutazione

di tipo multicriteriale integrato all’uso dei Geografical In-

formation Systems [12, 14] a supporto della: i) formula-

zione di strategie per lo sviluppo e la razionalizzazione del

sistema aeroportuale minore italiano; ii) identificazione

della corretta localizzazione per i nuovi poli che potreb-

bero risultare necessari al fine di costruire un efficiente

ed omogeneo sistema di trasporto aereo di secondo li-

vello (cosìdetto autostrada del cielo o Highway in the Sky)

sul territorio nazionale, tenendo in considerazione una

molteplicità di aspetti.

La metodologia è costruita considerando un set di ele-

menti della valutazione (di natura multi-criteriale e spa-

ziale), scelti al fine di valutare l’idoneità dei servizi e delle

infrastrutture aeroportuali (status quo), e l’attrattività

degli aeroporti minori attualmente presenti sul territorio

italiano, anche tenendo in considerazione i servizi di tipo

territoriale presenti nelle rispettive aree di gravitazione.

Nel dettaglio, il set degli elementi della valutazione fa ri-

ferimento a: i) caratteristiche infrastrutturali intrinseche

agli aeroporti (piste, vie di rullaggio e piazzali); ii) caratte-

ristiche infrastrutturali estrinseche agli aeroporti (servizi

aeroportuali, servizi di supporto al traffico aereo, servizi

ai passeggeri, connettività intermodale); iii) vocazione pro-

duttiva (aziende e mercato del lavoro), vocazione turistica

(numero di musei statali e relativi visitatori) e dotazione

infrastrutturale delle reti di trasporto (dotazione di infra-

strutture stradali, ferroviarie e di trasporto pubblico)

degli ambiti territoriali di riferimento di ciascuno degli ae-

roporti minori; iv) processi in atto, di trasformazione ter-

ritoriale e urbana (previsioni e attuazioni di piano dall’area

vasta alla scala locale), in modo da garantire l’integra-

zione e la sovrapposizione dei sistemi (insediativo, am-

bientale, della mobilità); v) aspetti economico-finanziari

(rapporto costi e benefici per la realizzazione, l’adegua-

mento e/o la trasformazione di poli aeroportuali). 

Nelle precedenti fasi della ricerca è stato definito dap-

prima un approccio metodologico del tipo Multicriteria

Decision Analysis (MCDA) con l’obiettivo di valutare l’ido-

neità dei servizi aeroportuali e delle dotazioni infrastrut-

turali (status quo) di ciascuno dei 51 aeroporti

costituenti attualmente il network aeroportuale di livello

secondario [15]. Successivamente è stata effettuata una

georeferenziazione dei dati relativi ai servizi aeroportuali

e delle dotazioni infrastrutturali, grazie all’uso dei Geogra-

phic Information System (GIS), attraverso un’integrazione

tra MCDA e GIS di tipo tight coupling [16], tale da definire

una metodologia di tipo Multi-Criteria Spatial Decision

Analysis (MCSDA) [17, 20]. 

Il presente paper illustra un approfondimento dell’approc-

cio metodologico di combinazione tra MCDA e GIS, di tipo

full integration, che consente al contempo di svolgere in

modo dinamico e multidimensionale le analisi e le valuta-

zioni relative allo status quo degli aeroporti minori italiani,

e di valutare l’attrattività di ciascun polo aeroportuale in

funzione dei servizi territoriali e delle rispettive aree di

gravitazione.

L’upgrade metodologico è stato predisposto al fine di im-

plementare e gestire in maniera automatica una mag-

gior quantità dei dati di tipo spaziale e territoriale

rappresentativi del problema decisionale in esame.

Un tale tipo di upgrade costituisce inoltre una base es-

senziale per lo sviluppo di successive fasi della ricerca.

Il presente paper, nel prosieguo, è articolato come segue:

definizione della metodologia di valutazione (paragrafo 2),
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struttura della ricerca (paragrafo 2.1), configurazione,

organizzazione ed elaborazione spaziale degli elementi

della valutazione (paragrafo 2.2), definizione della proce-

dura (paragrafo 2.3); risultati (paragrafo 3); conclusioni

(paragrafo 4).

2. Metodologia di valutazione

2.1 Struttura della ricerca

Come precedentemente evidenziato, nel presente paper

è illustrata una metodologia di valutazione costruita con

un approccio di tipo full integration tra Multi-Criteria De-

cision Analysis (MCDA) - che consente di considerare ed

elaborare un articolato set di dati di natura qualitativa e

qualitativa - e Spatial Decision Support Systems (SDSS)

che permette di implementare una analisi di tipo spa-

ziale/territoriale [12, 15, 20], sfruttando il potenziale

delle Geographical Information Sciences (GISciences)

[21]. La metodologia proposta può essere definita Multi-

Criteria Spatial Decision Analysis (MCSDA) in quanto con-

templa: i) la costruzione di un database nel quale sono

inputati  un significativo numero di informazioni eteroge-

nee che possono essere facilmente elaborate e aggior-

nate (oltre che ulteriormente integrate), riferite sia alle

caratteristiche che connotano ciascun polo del sistema

nazionale delle infrastrutture aeroportuali minori, sia al

contesto territoriale in cui essi si collocano; ii) la forma-

zione di Sistemi Informativi Territoriali (SIT) inerenti il net-

work degli aeroporti minori, utili per l’organizzazione e la

consultazione dei dati, implementati nel database,  e ne-

cessari per elaborare le valutazioni a supporto delle de-

cisioni; iii) la combinazione di dati geografici (map criteria)

con indicatori di valutazione (preferenze e incertezze

degli stakeholder) [22] per ottenere informazioni utili per

i decision-makers. 

La metodologia di valutazione proposta è stata costruita

al fine di considerare e valutare le potenzialità dei poli ae-

roportuali minori (alternative della valutazione) attual-

mente presenti nel territorio italiano, sia individualmente,

sia congiuntamente (come insieme dei poli che costitui-

scono un network di secondo livello) considerando: 

(i) l’adeguatezza  (status quo) delle dotazioni infra-

strutturali e dei servizi aeroportuali presenti in cia-

scun aeroporto minore; in particolare,

l’identificazione e la valutazione delle caratteristiche

infrastrutturali intrinseche (A): dotazioni aeroportuali

(Criteri, Cj.A; Sotto-criteri, Sj.A; Indicatori, Ij.A) e delle

caratteristiche infrastrutturali estrinseche (B): servizi

aeroportuali (Criteri, Cj.B; Sotto-criteri, Sj.B; Indicatori,

Ij.B), presenti in ciascun polo consente di esprimere

un livello di giudizio (JL) che permette di definire una

classificazione delle alternative A.n secondo: una

“classificazione strutturale” (JLA); una “classifica-

zione dei servizi” (JLB); una “classificazione generale

delle risorse” (JLC) combinando JLA e JLB; 

(ii) l’attrattività dettata dai servizi territoriali presenti

nelle aree di gravitazione degli aeroporti, grazie al-

l’identificazione di parametri, atti a definire la voca-

zione territoriale dell’ambito territoriale gravitante su

ciascun polo in base alla [D], dotazione produttiva, do-

tazione turistica e dotazione di infrastrutture di tra-

sporto su ferro e su gomma (Criteri, Cj.D;

Sotto-criteri, Sj.D; Indicatori, Ij.D), al fine di ottenere

una “classificazione per attrattività territoriale” (JLD),

ed una “classificazione del potenziale aeroportuale”

(JLE) basata sulla combinazione delle precedenti fasi

di giudizio JLC and JLD.

La metodologia di valutazione così definita richiede di im-

plementare un vasto range di dati, specialmente di tipo

spaziale. Per questo il modello di valutazione del tipo

Multi-Criteria Spatial Decision Analysis (MCSDA) propo-

sto è basato sulla costruzione di un database [22].

Grazie all’uso di software, un database consente di

creare, gestire e ricercare dati che aiutano a redigere

una valutazione attraverso la costruzione di un foglio di

calcolo definito in campi e colonne. Usando il database, il

modello di valutazione deve essere implementato usando

la gestione e il processing dei dati (di tipo multi-criteri) at-

traverso strumenti (software) per la georeferenziazione

e l’analisi spaziale.

Questi strumenti processano il database utilizzando fun-

zioni di overlay topografico, query spaziali, analisi dei net-

work, isocrone e mappe di concentrazione. Tra i differenti

packages disponibili, è stato scelto il software open-

source QuantumGIS per rendere possibile l’implementa-

zione senza avere bisogno di una licenza proprietaria. 

Al fine di condurre l’analisi attraverso il MCSDA, riferen-

dosi a ciascun aeroporto (alternative della valutazione)

operativamente (vedi Fig. 1), si è proceduto a: 

(i) costruire un  database — costituito considerando

alcuni dei dati utilizzati nelle precedenti fasi di svi-

luppo della ricerca [15] o definendo (ex novo) un set

di elementi della valutazione — composto da:   Criteri

(Cj.n), Sotto-criteri (Sj.n), Indicatori (Ij.n), Parametri di

dotazione specifica i(Ij.n) atti a definire i livelli di valu-

tazione JLA, JLB, JLC, JLD e JLE; 

(ii) Organizzare ed elaborare spazialmente i parame-

tri di dotazione specifica, relativi a ciascuna alterna-

tiva, utilizzando il DBMS relativo ai livelli di valutazione

JLA, JLB, JLC, JLD e JLE; 

(iii) interrogare i dati spaziali sulla base di una proce-

dura di valutazione di tipo multicriteriale (MCSDA) al

fine di attribuire un classamento specifico relativa-

mente ai livelli di valutazione JLA, JLB, JLC, JLD e

JLE. 

L’implementazione dei diversi livelli di valutazione [JL] per-

mette di evidenziare quali parti del territorio nazionale ri-
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sultano “coperte” dai poli aeroportuali minori attualmente

[2018] esistenti e quali invece sono “scoperte”, nonché

di identificare gli ambiti territoriali  (tra quelli considerati

“scoperti”) nei quali potrebbero essere individuate le aree

dove realizzare quei nuovi poli aeroportuali di secondo li-

vello che potrebbero consentire al network di raggiun-

gere una copertura nazionale.

Fig.1 - Struttura del modello

(fonte: elaborazione propria)

Fig.2 - Geo-localizzazione degli aeroporti minori italiani

(fonte: elaborazione propria su fonte Ente Nazionale per l’Assistenza al Volo (ENAV)
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2.2 Connotazione, organizzazione ed elaborazione spa-

ziale degli elementi della valutazione per JLA, JLB, JLC,

JLD e JLE

I 51 aeroporti minori italiani (alternative A.n della valuta-

zione) sono stati geo-referenziati nel sistema di coordi-

nate World Geodetic System (WGS84) (vedi Fig.2),

utilizzando le informazioni fornite dall’Ente Nazionale per

l’Assistenza al Volo (ENAV) [23], secondo la nomencla-

tura delle Unità Territoriali Statistiche (NUTS). A seguito

della geo-referenziazione è stato creato uno shape-file

che consente di archiviare dati (e.g. localizzazione, forma,

attributi).

Nel livello JLA è contemplato un set di criteri (Cj.A), sot-

tocriteri (Sj.A), indicatori  (Ij.A) e parametri di dotazione

specifica i(Ij.A), definito in precedenti fasi della ricerca

[15], atto a descrivere la qualità delle dotazioni infrastrut-

turali intrinseche di ciascun aeroporto (piste, vie di rullag-

gio e piazzali).

Nel livello JLB è incluso un set di criteri (Cj.B), sottocriteri

(Sj.B), indicatori (Ij.B), parametri di dotazione specifica

(i(Ij.B)) e parametri rappresentativi delle risorse potenziali

(ppd.n) definito per descrivere la disponibilità di servizi ae-

roportuali per ciascuna alternativa A.n.

Il livello JLB fa riferimento a dati in parte già

individuati/utilizzati nelle precedenti fasi della ricerca

(concernenti: caratteristiche infrastrutturali estrinseche

agli aeroporti, quali servizi aeroportuali, servizi di supporto

al traffico aereo, servizi ai passeggeri, connettività inter-

modale) [15], in parte integrati o combinati con nuovi Cj.B,

Sj.B, Ij.B e  i(Ij.B) concernenti la connettività intermodale

e la prossimità di: i) hub (o aeroporti principali di

medio/lungo raggio); ii) interporti; iii) porti; iv) stazioni fer-

roviarie.

Questi nuovi elementi della valutazione sono stati definiti

considerando: I) L’area geografica di prossimità di cia-

scun polo, definita considerando un ambito territoriale cir-

costante all’aeroporto compreso nell’area Buffer di 50

Km (attraverso la query spaziale in Sql Buffer); II) la con-

sultazione e inclusione di dati (2017) tratti da l’Aeronau-

tical Information Publication (AIP) [23], atti a definire, per

ciascuna alternativa A.n analizzata, il livello dei servizi ae-

roportuali; III) la scelta di dati statistici tratti dalla banca

dati dell’Istituto nazionale di Statistica (ISTAT), che per-

mettono di definire il livello di servizi connesso alla con-

nettività intermodale […] .

Gli elementi della valutazione per JLC derivano dagli out-

put ottenuti nei livelli JLA e JLB secondo la procedura de-

Tab. 1 - Elementi della valutazione per JLD



LaborEst n.16/2018

63

scritta al paragrafo 2.3. 

Per il livello JLD è stato utilizzato il set di Cj.D, Sj.D, Ij.D,

i(Ij.D) e di parametri rappresentativi delle risorse poten-

ziali (ppd.n) scelti al fine di connotare l’attrattività territo-

riale dei poli aeroportuali minori (alternative A.n) (vedi Tab.

1), cioè descrittivi delle vocazioni delle aree di gravitazione

circostanti ciascun aeroporto e costruito sulla base di: i)

la definizione di aree geografiche di analisi, identificate

considerando come ambito territoriale di prossimità di

ciascun aeroporto minore quello circoscrivibile in un

tempo medio di percorrenza su gomma misurato sui due

livelli: a.15 minuti; b. 30 minuti; ii ) la scelta di dati statistici

presenti nella banca dati dell’Istituto nazionale di Stati-

stica (ISTAT), che permettono di definire i profili territoriali

con riferimento a: i) vocazione produttiva; ii) vocazione tu-

ristica; iii) dotazione di infrastrutture di trasporto su ferro

e su gomma nei territori prossimi agli aeroporti minori

sui quali questi esercitano potenziale attrazione.

I parametri di dotazione specifica i(Ij.n) identificati per cia-

scuna alternativa A.n, per ciascun livello di valutazione,

sono stati organizzati in un foglio di Excel (includendo

anche i dati già utilizzati nelle precedenti fasi della ricerca).

Il foglio di calcolo è stato compilato ponendo le A.n in riga

(campi orizzontali) e i Cj.n e Sj.n in colonna. I parametri di

dotazione specifica i(Ij.n) sono stati inseriti come cella di

incontro tra righe e colonne. Salvando il file Excel nel for-

mato comma separated value (.csv) è possibile importare

il database cosi costruito nel software QuantumGIS

(QGIS).

2.3 Procedura MCSDA per JLA, JLB, JLC, JLD e JLE

Per ciascun livello di valutazione, la procedura MCSDA

può essere implementata attraverso la definizione di

query spaziali sul database formulate in structure query

language (Sql), secondo la metodologia esposta di se-

guito. 

A partire dai procedimenti definiti nelle precedenti fasi

della ricerca [16]1 al fine di determinare, per ciascuna al-

ternativa A.n, il livello di qualità e quantità delle dotazioni

intrinseche ed estrinseche, si è proceduto per: 

- JLA ad implementare in Sql le funzioni di classamento

specifico f(csp.n) volte ad ottenere una “classificazione

specifica” geo-referenziata csp.n(A.n) per ciascun indica-

tore I.A.n. Il set di csp.n(A.n) è stato aggregato in due sub-

livelli (JLA1 e JLA2) attraverso funzioni di classamento

sintetico f(csnt.n) al fine di ottenere una “classificazione

sintetica” csnt.n (An) descrittiva di tre classi di idoneità

infrastrutturale di tipo intrinseco (cui è stato attribuito un

punteggio) rispetto agli indicatori I.A.n: Suitable (ido-

neo)=1; Adaptable (trasformabile)=0,5; Not Suitable (non

idoneo)=0, utili al fine di implementare i successivi step

procedurali (descritti nel proseguo); 

- JLB a definire delle soglie di soddisfazione (ssd.n), che

insieme alla costruzione di funzioni di classamento per va-

lori f(cdm.n), implementate in Sql, permettono di ottenere

una “classificazione per valori” cdm.n(A.n) geo-referen-

ziata per ciascun indicatore (Ij.B) descrittiva di cinque livelli

(a ciascuno dei quali corrisponde un punteggio): Very High

(Molto alto)=1; High (Alto)=0,75; Average (Medio)=0,5;

Low (Basso)=0,25; Very Low (Molto Basso)=0 di dispo-

nibilità di servizi aeroportuali. Ciascun cdm.n(A.n) è stato

poi implementato operando la pesatura e la standardiz-

zazione delle funzioni di classamento per valori f(cdm.n)

al fine di ottenere una “classificazione delle dotazioni di

servizio aeroportuale” cdmn.n(A.n) secondo cinque livelli

(pesati e standardizzati): Very High (Molto alto), High

(Alto), Average (Medio), Low (Basso), Very Low (Molto

Basso); 

- JLC ad implementare in Sql una “classificazione generale

delle dotazioni” dei poli aeroportuali JLCw: attribuendo un

peso pari a 2 ai punteggi ottenuti nella “classificazione

sintetica” csnt.n (An) del livello JLA [rappresentativo della

importanza delle dotazioni infrastrutturali intrinseche

(JLA) presenti in ciascuna delle Alternative A.n], e un peso

pari a 1 ai punteggi che qualificano le dotazioni di servizio

aeroportuale (JLB) cdmn.n(A.n), si ottiene una “classifica-

zione sintetica delle dotazioni infrastrutturali pesata”

JLAw, e una “classificazione delle dotazioni di servizio ae-

roportuale pesata” JLBw. Sommando i valori ottenuti, per

ciascuna Alternativa A.n, in JLAw e JLBw si ottiene una

“classificazione generale delle dotazioni” dei poli aeropor-

tuali JLCw. 

Per i successivi step procedurali si è fatto ricorso alla Uni-

variate Data Analysis (UDA) [24] che consente di definire,

per un dato range di variabili numeriche, i percentili (St.n)

compresi tra 0 e 1, al fine di definire variabili categoriche

(valori di intervallo) significative rispetto al range di varia-

bili numeriche analizzato. A partire dalla qualificazione

degli output (variabili numeriche) ottenibili in ciascuno dei

livelli di valutazione JLCw, JLD e JLE si può procedere a

determinare un numero di variabili categoriche assunte

come soglie di attrattività (ssd.n) per la qualificazione dei

poli aeroportuali minori italiani (alternative A.n) nei diversi

livelli di valutazione. In particolare, per la classificazione

degli output ottenibili in JLCw, attraverso la UDA possono

essere definiti 4 valori percentili (St.1=1; St.2=0,6;

St.3=0,3; St.4=0,0) al fine di definire 3 intervalli di valori

(variabili categoriche o soglie di attrattività ssd.n).

Tali ssd.n possono essere considerate nella costruzione

delle funzioni di classamento per valori f(cdm.n) al fine di

ottenere le Classi Cl.Cn(A.n) per il livello JLCw.

Per JLD (vedi Tab. 2), possono essere definite le ssd.n at-

traverso la considerazione di 6 valori percentili (St.1=1;

St.2=0,8; St.3=0,6; St.4=0,4; St.5=0,2; St.6=0,0) per

ciascun range di parametri di dotazione specifica i(ID.n)

relativi a ciascun indicatore ID.n, al fine di definire 5 inter-

valli di attrattività per la classificazione dei parametri di
1 Si rimanda per l’illustrazione in dettaglio dei procedimenti utilizzati per definire le funzioni di classamento in JLA, JLB e JLC, che nel presente paper sono

descritti sinteticamente, al testo citato come reference. 



Mobilità, Accessibilità, Infrastrutture

64

dotazione specifica i(ID.n) (output di JLD) per le alternative

(A.n). Tali ssd.n per ciascun indicatore ID.n. possono es-

sere considerate nella costruzione delle funzioni di clas-

samento per valori f(cdm.n) al fine di ottenere la

“classificazione per valori con punteggi” cdm.n(A.n) per

ciascuna alternativa A.n. Ciascun cdm.n(A.n) può essere

inoltre analizzato attraverso delle funzioni di classamento

sintetico f(csnt.n), al fine di ottenere una “classificazione

dei servizi territoriali” csnt.n(A.n) per ciascuna alternativa

A.n (vedi Tab. 2); 

Sommando i valori che qualificano ciascun polo aeropor-

tuale nella “classificazione generale delle dotazioni” JLCw

e nella “classificazione dei servizi territoriali” csnt.n(A.n),

si può determinare il range di variabili numeriche relativo

al livello JLE per ognuna delle alternative A.n. Analoga-

mente ai precedenti step procedurali descritti per JLCw

e JLD, a partire dalle variabili numeriche ottenute per JLE,

possono essere definite le ssd.n attraverso la UDA con-

siderando i 4 valori percentili: St.1=1; St.2=0,6; St.3=0,3;

St.4=0,0 al fine di definire 3 intervalli (variabili categori-

che) di attrattività. A partire dalle ssd.n si può procedere

nella costruzione delle funzioni di classamento per valori

f(cdm.n) al fine di ottenere la classificazione finale nelle

Classi Cl.En(A.n). 

3. Risultati

La metodologia è stata costruita al fine di ottenere risul-

tati utili a qualificare e quantificare i parametri sui quali

può essere basata in Italia la costruzione di un network

aeroportuale di secondo livello, omogeneamente diffuso

sul territorio nazionale, in relazione ai profili e ai bisogni

territoriali che caratterizzano le diverse aree del paese.

L’implementazione della procedura proposta per ciascun

livello di valutazione può consentire di ottenere output con

riferimento a: i) l’idoneità delle infrastrutture aeroportuali

e dei servizi, utile a valutare lo status quo del sistema degli

aeroporti minori italiani (attraverso l’implementazione di

JLA, JLB e JLC); ii) l’attrattività dei poli aeroportuali dati i

servizi territoriali rintracciati nelle aree circostanti (aree

di gravitazione dei poli aeroportuali), utile a fornire una

classificazione del potenziale di attrattività aeroportuale

di ciascuna alternativa A.n (attraverso l’implementazione

di JLD e JLE). In particolare, i risultati del livello JLE rap-

presentano la sintesi dei risultati ottenuti da ciascuno

degli elementi della valutazione considerati nelle prece-

denti fasi della procedura proposta.

4. Conclusioni e ulteriori ricerche

La metodologia di valutazione proposta per successive li-

velli di analisi e valutazione permette di restituire il quadro

delle performance attribuibili ai poli del Sistema infrastrut-

turale aeroportuale minore italiano. 

Gli output ottenibili possono fornire una base per ulteriori

successive fasi da implementare attraverso l’uso di una

Multi-Criteria Decision Analysis (MCDA) eventualmente

anche integrata con, ad esempio, Fuzzy Analysis, Strate-

gic Planning Tools (SPT), Tecniche di Partecipazione (PT),

Analisi Economico-Finanziaria, Analisi del Rischio e Sensi-

tività [25-29], da costruire per valutare: i) la quantità di

investimenti necessari sia di tipo socio-economico che di

tipo finanziario, nonché le ripercussioni ambientali asso-

ciate alla identificazione/costruzione dei poli aeroportuali

nell’area geografica di riferimento (secondo programmi

di riqualificazione/sviluppo dei poli esistenti e/o pianifi-

cando la costruzione di nuove infrastrutture); ii) l’inclu-

sione del network di secondo livello nel progressivo

processo di trasformazione urbana e insediativa (pianifi-

cando/programmando lo sviluppo del network dalla

macro-area al livello locale); iii) la sostenibilità delle opera-

zioni necessarie all’upgrade/estensione del network e/o

alla ricollocazione (sulla base delle aree “scoperte” indivi-

duate) e dunque la struttura del network sulla base del

tempo necessario a garantire che esso ottenga piena

operatività. 

Il modello di valutazione proposto può essere integrato

con ulteriori elementi della valutazione, parte dei quali può

essere sostituita con elementi aggiuntivi e/o supplemen-

tari descrittivi di ulteriori profili che possono caratteriz-

zare le alternative A.n.
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1. Introduzione e premessa

Il rapporto tra accessibilità e valore dei suoli è ben noto.

Dalla teoria della localizzazione e dal modello di von Thu-

nen, ai modelli di città monocentrici e policentrici [1, 2,

3], e alla teoria basata sulle attrattività [4], l’accessibilità

come misura della localizzazione determinata di una pro-

prietà [5] è un importante parametro di definizione di

economia urbana e qualità della vita [6, 7], spesso utiliz-

zata nella geografia umana [8].

Recentemente, vi è stato un crescente interesse verso

le statistiche che computano gli aspetti spaziali di feno-

meni come il mercato fondiario [9]. Aver contezza di que-

sti aspetti spaziali ha un ruolo cruciale nella

comprensione di tale categoria di fenomeni e delle loro

differenziazioni [10].

L’accessibilità è difficile da definire e misurare [11, 12]

poiché riassume valutazioni di centralità basate sulla teo-

ria delle reti e dei grafi. Uno di questi approcci è basato

sulla teoria Spazio Sintattico (Space Syntax theory).

L’accessibilità come trattata attraverso la teoria dello

Spazio Sintattico è anche nota come accessibilità spa-

ziale [13] o una particolare casistica di accessibilità geo-

metrica differente dalle valutazioni classiche

(accessibilità geografica) per come sopra espresso [14].

La teoria Spazio-sintattica [15] è stata sviluppata attra-

verso un set di strumenti per analizzare le relazioni fra

strutture e funzioni delle città.

Secondo la teoria dei movimenti naturali [16] la disposi-

zione degli spazi aperti determina la mobilità delle per-

sone o la comprensione dello spazio [17]. La disposizione

degli spazi aperti forma la griglia urbana, viene rappre-
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sentata attraverso una mappa assiale e poi viene con-

vertita in un grafo assiale, in ultimo interpretata attra-

verso la teoria dei grafi [18].

Le valutazioni centrali prodotte attraverso la quantifica-

zione dell’accessibilità attraverso il grafo per ogni settore

della rete o delle relazioni attraverso un segmento della

rete verso tutti gli altri settori, sono integrazione e scelta.

Le valutazioni di integrazione si intendono la maggiore

profondità (profondità qui deve essere intesa come nu-

mero di linee di viaggio che partono dalla linea di partenza

verso la linea di destinazione) di un settore verso ogni

altro settore della rete [19].

Quindi, una linea assiale è altamente integrata quando

può essere facilmente raggiunta da altre linee della rete,

facendo dell’integrazione una valutazione dell’accessibi-

lità della linea [20].

La scelta valuta il livello di partecipazione di una linea in

tutti i più brevi percorsi fra tutte le linee della rete [20].

Hillier e Vaughan [21] sintetizzano tre concetti di viaggio:

topologico (basato sui cambi più rapidi), geometrico (ba-

sato sul minimo cambio di gradiente) e metrico (basato

sulla distanza più breve). Le relazioni di rete sono basate

su topologia e geometria [21] e direzione [20].

Le analisi spaziali basate sulla teoria Spazio-sintattica

possono essere condotte per quanto riguarda la griglia,

come un completo esame delle relazioni fra ogni seg-

mento della rete rispetto a tutti gli altri, ma possono

anche essere eseguite per parti di griglia definiti in pro-

fondità (nei termini Spazio-sintattici).

Anche se di solito si ammette che i parametri di localiz-

zazione comprendono i più influenti fattori del valore della

proprietà urbana, l’accessibilità geometrica che quanti-

fica la morfologia urbana ha ottenuto poca attenzione

nella letteratura del valore fondiario [22] nonostante il

fatto che la morfologia della griglia urbana ha un ruolo

cruciale nella struttura del mercato della proprietà [23].

La ricerca su questo settore correla le valutazioni spaziali

sintattiche con i valori degli affitti commerciali [23, 24] e

i valori delle proprietà residenziali, rivelando attraverso

modelli di regressione positiva relazioni statisticamente

significative tra i prezzi delle abitazioni e l’integrazione

complessiva, ma anche negative e statisticamente signi-

ficative tra i prezzi delle abitazioni e la possibilità di scelta

[25, 26, 27].

Corrispondenti inferenze sono immaginate per l’integra-

zione complessiva nei modelli di regressione nella conta-

bilità dei livelli di tassazione delle abitazioni [28, 29].

Poichè l’integrazione locale è riferita a rapporti positivi

con i valori delle costruzioni questi sono stati indicati [22,

25, 30], sebbene Chiaradia e altri [28] riferiscono risul-

tati contrari, probabilmente dovuti a differenti esempi e

a differente struttura della griglia [27].

E’ degno di nota che nessun coefficiente di differenzia-

zione è stato registrato nelle correlazioni e nei modelli di

regressione applicati a differenti sub- regioni dello stesso

esempio [22, 26, 31], o perfino che entrambi i valori della

scelta di valutazione, positivo e negativo, coesistano nella

stessa città [43].

La regressione OSL frequentemente usata, di solito adot-

tata per inferenze statistiche sulle variabili influenzanti

un fenomeno, è largamente inefficiente nella compren-

sione di fenomeni spaziali dovuti alle instabilità causate

dalla autocorrelazione spaziale [32, 33, 34]. Inoltre, la

regressione classica assume che i coefficienti derivati

dai modelli di calibrazione sono fissati attraverso l’esem-

pio e l’area geografica [10]. Maddala [35] rileva la diffe-

renziazione dei parametri sia spazialmente che nel

tempo in fenomeni geografici, come ad esempio i valori

della proprietà per come sopra indicati.

Nel caso vi sia evidenza di eterogeneità spaziale, dovreb-

bero essere applicati metodi statistici locali [36] in modo

da superare i problemi correlati al coefficiente di parzia-

lità, ridotte le proporzioni della variazione espresse attra-

verso i modelli calibrati con i metodi globali, e

l’autocorrelazione spaziale [37]. GWR [38, 39] estende

il modello di regressione classica consentendo variazioni

spaziali delle stime dei coefficienti, nonchè la contabilità

per le autocorrelazioni spaziali [10]. GWR viene applicata

per ogni osservazione basata sulle osservazioni vicine de-

finite dalla selezione del kernel (stabilita o adattata) in rap-

porto alla distribuzione osservata [10, 37, 40].
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2. Struttura metodologica e caso di studio

I dati utilizzati in questa ricerca si riferiscono a 7415 lotti

di territorio coprenti l’intera città di Xanthi, una città di

55.000 abitanti nel nord della Grecia.

Il tessuto urbano (Vedi Fig. 1a) è composto da distinte

sezioni con una varietà particolarmente interessante

nella forma e nella diversità, che è seguita in termini ge-

nerali nelle sue conseguenti estensioni: le parti tradizio-

nali con un coerente tessuto urbano, le espansioni più

recenti con una griglia rettangolare o normali geometrie

con grande varietà nella dimensione dei blocchi [31].

Le porzioni che costituiscono il livello spaziale dell’analisi

insieme ai blocchi formanti la griglia urbana di Xanthi

sono stati modellati in ArcGIS in modo da essere collegati

con i dati descrittivi necessari. Il valore obiettivo per

come impostato dal Ministero delle Finanze greco, è

stato scelto come valore del territorio.

In Grecia le tasse sulla proprietà e le tasse sulle compra-

vendite, eredità e donazioni sono basate sull’oggettivo va-

lore che è determinato attraverso le condizioni della

particella, alla capitalizzazione potenziale (definita attra-

verso il rapporto spaziale del piano) e la localizzazione

della particella (nelle modalità di avere fronte su una

strada commerciale).

Pertanto, i prezzi delle transazioni e i prezzi delle abita-

zioni sono basati su un valore oggettivo.

Così, il valore obiettivo è stato calcolato per ogni parti-

cella. Le valutazioni Spazio- sintattiche sono state calco-

late usando DepthmapX [41, 42].

L’analisi del gradiente angolare [20] è stata scelta in

modo da calcolare l’integrazione e la scelta per differenti

raggi metrici (totale, 200, 400, 600, 800, 1000, 1200,

1500, 2000, 2500, 3000, 3500, 4000m).

I risultati dell’analisi (integrazione totale e locale e valori

di scelta) sono stati assegnati per ogni particella di terri-

torio verso il suo segmento più vicino usando le tecniche

di raccordo spaziale ArcGIS.

In modo da stimare quale migliore raggio di accessibilità

(nelle modalità Spazio- sintattiche) determini il valore og-

gettivo, sono stati costruiti 13 modelli di regressione (1

per ogni set di variabile, integrazione e scelta) ciascuno

corrispondente a differenti raggi (1 modello totale e 12

modelli locali): 

y = ax1 + bx2 (1)

essendo a l’integrazione e b la scelta. Riguardo alla linea-

rità per la calibrazione OLS, alcune delle variabili sono

state trasformate in logaritmi. La matrice di correlazione

conduce ai modelli 2 e 3 per essere scartate a causa

della bassa correlazione (r<0,2) tra la scelta e il valore

del terreno. Il resto dei modelli sono stati calibrati con

l’OLS, i risultati rappresentati in Tabella 1.

Sono stati effettuati i test di multicollinearità basati sui

valori VIF [43] e il test di autocorrelazione basato sulla I

di Moran [44, 45], i risultati sono stati rappresentati in

Tabella 1.

Il miglior metodo (basato su R–quadrata e il Criterio AIC)

che espone l’oggettivo valore delle particelle è stato

quindi calibrato con il GWR per illustrare possibili rela-

zioni locali. A causa della densità e dell’uniforme distribu-

zione delle osservazioni il nucleo scelto (potremmo

lasciare kernel) viene stabilito come Gaussiano, la dimen-

sione basata su una minimizzazione AICc [38].

AICc viene anche usata per comparare il GWR e il mo-

dello OLS. Inoltre, i parametri a seguire (criterio F3) [46]

sono verificati per il significato statistico di non staziona-

rietà. Usando i valori locali VIF il modello viene anche ve-

rificato per la locale multicollinearità [47, 48], che se

presente può condurre a irragionevoli indicazioni e ampi

standard di errori. Per l’analisi sopra descritta è stato

utilizzato il gwmodel [49, 50].

I risultati sono rappresenti nelle tabelle 2, 3 e 4. Infine

l’indice I di Moran viene calcolato per il modello GWR e

viene comparato al OLS.
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3. Risultati e commenti

I risultati dalla regressione OLS indicano che entrambe le

valutazioni di integrazione e scelta sono variabili statisti-

camente significative con l’integrazione essendo più in-

fluenti per il valore del terreno piuttosto che per i problemi

di multicollinearità riportati.

L’integrazione ha una relazione positivam in contrasto

con la relazione negativa della scelta. L’analisi mostra che

il raggio metrico 1500 m è il livello di accessibilità che

meglio espone il valore oggettivo (il 54% della proporzione

della variazione), ma l’autocorrelazione dei residui è un

problema che non può essere disatteso.

Un equo intervallo di classificazione dei valori oggettivi

viene rappresentato nella Fig. 1b, con i valori più bassi

che appaiono nei settori tradizionali e i più alti al centro

della città. L’analisi spaziale risulta basata sulla teoria Spa-

zio sintattica e sembra coincidere con le strutture della

città. La Fig. 2a illustra i segmenti della rete che sono

maggiormente attraversati in ogni possibile scelta di viag-

gio. Questi segmenti sono attualmente le parti della rete

che collegano le parti tradizionali della città con le nuove

espansioni e anche nelle aree commerciali all’ingrosso e

nelle attività al dettaglio.

Considerazioni equivalenti possono essere fatte per la Fig.

2b dove il centro della città è manifesto assieme alle aree

isolate.

Il modello di raggio di 1500m è stato poi calibrato con il

GWR con risultati significativi. Comparando il valore AIC

dei due modelli, il modello GWR è decisamente superiore,

mentre secondo i test correlati non viene individuata al-

cuna multicollinearità locale. Inoltre, entrambe le valuta-

zioni mostrano una non stazionarietà spaziale

statisticamente significativa (criterio F3), indicando che il

GWR è l’approccio appropriato per gli scopi qui trattati.

Uno degli importanti vantaggi del GWR è la capacità di

mappare i risultati [10, 46]. L’integrazione del coefficiente

di mappa viene presentata nella Fig. 3a. Poiché è stato

osservato che la relazione è positiva con i più alti valori in-

dividuati nelle aree con alti valori di integrazione, è coe-

rente con la precedente teoria [22]. Uno dei punti più

interessanti è la regione sull’est, dove l’integrazione è

molto più capitalizzata, probabilmente a causa di un no-

tevole grado di segmentazione. Una delle più interessanti

conclusioni è riportata nella Fig. 3b. Poiché viene notato

che il distretto centrale della città valuta negativamente

la scelta in contrasto con la regione di sudovest dove av-

viene una condizione opposta. Interpretando questi risul-

tati da un punto di vista di proprietà residenziale, gli alti

valori di scelta, spesso correlati a flussi veicolari [51], e il

rumore e la congestione del traffico [25], come è il caso

del centro città, influenzano negativamente i valori. Al con-

trario, la regione di sudovest è caratterizzata da un altoFig. 2a - Misurazioni di integrazione (raggio 1500m)

Fig. 2b - Misurazioni di scelta (raggio 1500m)
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indice di superficie abitabile che indica forte densità di co-

struzione  e di popolazione, insieme con alcuni usi retail

analizzati. La positiva influenza di scelta sui valori (di co-

struzione) viene anche riportata in [22], nelle regioni con

relative strutture che dimostrano come i residenti sono

tolleranti rispetto al rumore e al traffico. Lo Z- punteggio

dell’I di Moran per il residuale modello GWR è ridotto in

maniera impressionante a 191,47 ma è tuttora una que-

stione irrisolta.

Tab. 1 - Risultati OLS analisi, test di autocorrelazione di multicollinearità e spaziale

(*= significanza statistica a p=0,001 livello)

Tab. 2 - Test di significanza non stazionaria

(*significanza statistica a p=0,001 livello)

Tab. 3 - Risultati GWR, comparazione OLS- GWR

(*significanza statistica a p=0,001 livello)
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4. Conclusioni e prospettive

Questa ricerca ha condotto ad inferenze concernenti l’im-

portanza dell’accessibilità geometrica Spazio sintattica

nell’interpretazione dei valori del suolo. Questa osserva-

zione è più evidente quando l’integrazione e la scelta ven-

gono usate nelle regressioni valutate localmente con

coefficienti variabili come il GWR. Uno dei più interessanti

risultati è che nel raggio di 1500m le valutazioni di acces-

sibilità spaziale, formano indici che illustrano il suolo della

proprietà residenziale. Inoltre è stato mostrato che

usando il metodo spaziale di autocorrelazione GWR i pro-

blemi vengono ridotti, mentre emergono modelli locali di

influenza dell’accessibilità. Un’interessante idea per futura

ricerca potrebbe essere focalizzarsi su più dati di parti-

celle per essere aggregati all’analisi, con altre valutazioni

di accessibilità in modo da acquisire un più alto grado di

affidabilità.
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1. Introduzione

Il mercato globale fornisce generalmente un prezzo per
alcuni beni e servizi. Per altri beni e servizi, come i beni
ambientali, che sono noti come esternalità, il prezzo di
mercato non esiste o cattura solo una piccola parte del
mercato [1, 2]. Il concetto di Valore Economico Totale
(VET) è normalmente impiegato per la valutazione eco-
nomica di beni e servizi ambientali. Di solito il VET è con-
cepito dagli economisti [3] come una serie di attributi
che compongono qualsiasi bene o servizio.
Disaggregare il VET in singoli componenti può essere
utile per comprendere i diversi aspetti del valore che pos-
sono essere descritti come segue:

• Valori di uso diretto, che derivano dall'uso di beni o
servizi da parte di persone che vivono in un ecosi-
stema, in termini di consumo (es. raccolto, legname)
e non consumo (es. attività ricreative);  

• Valori di uso indiretto, che si riferiscono ai servizi
esterni all'ecosistema che generano benefici indiretti,

per esempio la protezione delle foreste;

• Valori di non uso, noti come valori di esistenza e di
lascito, che si riferiscono alla consapevolezza della
società circa la disponibilità di un servizio, anche se
non lo utilizzano mai direttamente .

La valutazione del VET come indicatore economico po-
trebbe essere rilevante per il processo decisionale per  
analizzare il valore economico dei territori. In letteratura
esistono molte tecniche di valutazione economica per
supportare il processo decisionale e solitamente utiliz-
zate per la valutazione di beni e servizi ambientali.
Queste metodologie sono generalmente distinte in:

• Metodi monetari: tali metodi si basano sempre sui
costi e sui benefici relativi ai beni oggetto di analisi.
Una delle tecniche più innovative è la Choice Experi-
ment (CE), che evidenzia le preferenze dell'utente tra
una serie di scenari alternativi di un bene ambientale
[4]. Questo strumento facilita la definizione del valore
di ciascuna componente del paesaggio;
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• Metodi non monetari: si tratta principalmente delle
Analisi Multicriteri (AMC), che considerano i diversi
aspetti di un problema, sia qualitativi che quantitativi,
e includono nella valutazione le preferenze degli attori
coinvolti nel processo. L’analisi di gerarchia (AHP) è
uno degli strumenti AMC più versatili nella valuta-
zione di problemi complessi nel processo decisionale
[5, 6].

Tra le diverse tecniche di valutazione per i beni ambientali
e paesaggistici, un ruolo molto importante è svolto dai si-
stemi di indicatori per la valutazione e la gestione del pae-
saggio [7, 8], che permettono di considerare le diverse
dimensioni del processo come ecologia, storia, cultura,
consumo di suolo, economia, società e benessere. Inol-
tre, è interessante notare che i sistemi di indicatori favo-
riscono un'interpretazione spaziale completa delle
componenti del paesaggio, se integrate dai sistemi infor-
mativi geografici e territoriali (GIS).
Il presente studio propone la costruzione di un sistema
di indicatori per l'analisi degli aspetti economici del pae-
saggio [9].
Il sistema di indicatori è organizzato secondo due sotto-
sistemi: gli indicatori di Valore (V) e gli indicatori di Pres-
sione (P). I primi sono finalizzati a stimare il valore del
paesaggio, mentre i secondi sono utili a valutare gli im-
patti negativi sulle componenti del paesaggio [10, 11].
Nella presente ricerca, gli indicatori di Valore misurano
la qualità del paesaggio e la performance economica,
mentre gli indicatori di Pressione considerano il rischio
e le relative componenti in grado di compromettere lo
stato economico di un territorio. Il processo può essere
sintetizzato nelle seguenti fasi:

• Definizione del sistema degli indicatori di valore e di
pressione;

• Identificazione delle componenti e degli attributi spe-
cifici;

• Definizione delle regole per la normalizzazione e l’ag-
gregazione;

• Calcolo degli indici sintetici: il valore economico del
paesaggio (VEP) e la pressione economica del pae-
saggio (PEP).

2. Caso studio: I paesaggi vitivinicoli del Piemonte

I paesaggi vitivinicoli del Piemonte, Langhe, del Roero e
del Monferrato (LRM), fanno riferimento ad un contesto
particolarmente suggestivo, situato nella parte sud del
Piemonte, nelle province di Alessandria, Asti e Cuneo,
che è stato recentemente inserito nella Lista del Patri-
monio Mondiale dell’Unesco (WHL) per il suo eccezionale
valore universale (OUV), secondo criteri di “integrità” e
“autenticità”: un significato che supera i confini nazionali,
rendendo il sito di comune importanza per le generazioni

presenti e future. Il paesaggio di LRM è stato definito un
“paesaggio culturale vivente” per le sue componenti cul-
turali, antropiche e percettive.
Il perimetro del sito Unesco è composto da 6 core zones,
che comprendono 29 comuni e 2 buffer zones che pro-
teggono i fattori di conservazione del sito. Il perimetro è
ispirato a quello delle Unità di Paesaggio (UdP) che sono
una specifica degli Ambiti del Paesaggio, previsti nel
Piano Regionale del Piemonte (PPR).
Nel paesaggio di LRM, ci sono 30 UdP, sottoposte a spe-
cifiche linee e prescrizioni per assicurare la continuità
del paesaggio e le relazioni tra gli elementi del processo
di vinificazione [12].
Il territorio sotto osservazione è costituito da 101 co-
muni per una superficie di oltre 10.000 ettari, che sono
stati organizzati in 8 cluster territoriali omogenei, distinti
in 6 core zones (CL1-CL6) e 2 buffer zones (CL7 e CL8)
come di seguito descritto: i cluster di Diano d'Alba (CL1),
Grinzane Cavour (CL2), Neive (CL3), Nizza Monferrato
(CL4), Canelli (CL5), Rosignano Monferrato (CL6), Asti
(CL7) e Casale Monferrato (CL8).

3. Applicazione del modello di valutazione

Il modello di valutazione è stato strutturato in un sistema
di indicatori del paesaggio, considerando 4 categorie di
indicatori economici adatte a stimare il valore economico
del paesaggio, e 4 categorie di indicatori di pressione,
che esercitano effetti negativi sul paesaggio e sono
adatte per valutare la pressione economica del paesag-
gio.  L’obiettivo principale consiste nel monitoraggio dello
status del paesaggio di LRM in termini economici, con-
frontandone valori e pressioni.
La procedura seguita in questa valutazione può essere
descritta come segue:

1. Definizione di un sistema di indicatori (vedi Tab. 1),
raccolta di dati comunali e organizzazione in un si-
stema di clusters territoriali; 

2. Normalizzazione degli indicatori a scala municipale
per facilitare il confronto degli indicatori e una suc-
cessiva aggregazione in indici parziali. La formula se-
guente (1) converte gli indicatori in indici
a-dimensionali, in un intervallo tra 0 (minimo di valore
o pressione) e 1 (livello massimo di valore o pres-
sione);

Ii=xi /xi
max (1)

3. Pesatura e aggregazione degli indicatori (2), in
base a una serie di pesi (wi) definiti da un gruppo di
esperti e classificati secondo il metodo dell’Analisi di
Gerarchia (AHP). I pesi utilizzati nel modello sono ri-
portati nella Tabella 1;
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A=∑5i=1 wi Ii ,   ∑5i=1 wi=1 (2)

T=∑4i= wi Ii ,   ∑4i=1 wi=1

M= w10I10+w11I11 ,   w10+w11=1

F=w12I12+w13I13 , w12+w13=1

S= w14I14 + w15I15, w14+w15=1

L=∑3i=1 wi Ii, ∑
3i=1 wi=1

F=∑3i=1 wi Ii, ∑
3i=1 wi=1

P=w22I22 + w23I23 w22+w23=1

4. Aggregazione degli indici parziali e definizione degli
indici sintetici finali:

VEP=y1A+y2T+y3M+y4F,   ∑4
k=1yk=1 (3)

PEP= y5S+y6L+y7F+y8P,   ∑4
k=1yk=1

5. L’indice VEP e PEP sono stati correlati alla super-
ficie territoriale in Km2, da cui si ottiene un valore
economico specifico del paesaggio (VESP) e una
pressione economica specifica del paesaggio (PESP);

VESP=VEP/Km2;      PESP= PEP/Km2 (4)

6. Infine, sia gli indici sintetici IVP che ISVP sono stati
calcolati per misurare lo stato del paesaggio, fa-
cendo un confronto tra valori e pressioni.  

IVP= (VEP - VEP)/VEP;  ISVP= (VESP-PESP)/VESP (5) 

Tab. 1 - I sistemi di indicatori di Valore e di Pressione del Paesaggio 

4. Risultati

Seguendo la metodologia descritta nelle sezioni prece-
denti, gli indici sintetici sono stati calcolati e confrontati
al fine di analizzare in modo integrato il sistema paesag-
gio.

4.1. Valori economici del paesaggio

Come è possibile osservare nella Fig. 1a, i valori di VEP
più alti si riferiscono ai clusters di Asti (CL7) e Diano
d'Alba (CL1), pari a 1 e 0,267. Il valore VEP più basso è
registrato dal gruppo di Grinzane Cavour (CL2) pari a

0,010. I valori VEP rimanenti sono compresi tra 0,063 e
0,142. Successivamente è stata sviluppata un'analisi di
distribuzione spaziale che ha permesso di indagare  l'im-
portanza degli indicatori economici nel territorio. 
I risultati di VESP (Fig. 1b) mostrano valori elevati per i
gruppi di Grinzane Cavour (CL2) e Nizza Monferrato
(CL3), rispettivamente pari a 1 e 0,823. Il valore VESP
più basso è rappresentato dal cluster di Casale Monfer-
rato (CL8) pari a 0,192.



LaborEst n.16/2018

78

4.2 Pressioni economiche del paesaggio

I risultati di PEP sono illustrati nella Fig.2a. Il massimo in-
dice PEP è rappresentato dal cluster di Asti (CL7), pari a
1 e seguito dal cluster di Diano d'Alba (CL1) pari a 0,156.
Il valore di PEP più basso è registrato dal gruppo di Grin-
zane Cavour (CL2) pari a 0,004.
I cluster rimanenti sono compresi tra 0,022 e 0,114.
I valori PESP (Fig. 2b) sono stati calcolati considerando la
distribuzione spaziale degli indicatori di pressione nel ter-
ritorio. L’indice PESP massimo è il cluster di Canelli (CL5),
uguale a 1, seguito dal cluster di Neive (CL3), pari a
0,844. I cluster di Diano d'Alba (CL1), Nizza Monferrato
(CL4) e Rosignano Monferrato (CL6) mostrano indici
PESP compresi tra 0,597 e 0,642.
Il cluster di Grinzane Cavour (CL2) è pari a 0,548, mentre
gli indici PESP più bassi sono rappresentati dal cluster di
Rosignano Monferrato (CL6) e dal cluster di Casale Mon-
ferrato (CL8), pari a 0,121 e 0,082.

4.3 Indici sintetici di Valore-Pressione del Paesaggio

Come è già stato menzionato nel Paragrado 4, entrambi
gli indici VEP e PEP sono stati correlati con una formula
matematica (5), attraverso la quale sono stati calcolati
nuovi indici sintetici successivamente normalizzati: l’Indice
di valore-pressione del paesaggio (IVP) e l’Indice di valore-
pressione specifico del paesaggio (ISVP).
Il massimo valore di IVPS è raggiunto dal cluster di Casale
Monferrato (CL8), pari a 1 e seguito dai cluster di Diano
d'Alba (CL1), Grinzane Cavour (CL2), Neive (CL3) e Rosi-
gnano Monferrato (CL6), con valori compresi tra 0,549
e 0,892.
I clusters di Nizza Monferrato (CL4) e Canelli (CL5) mo-
strano valori medi di IVPS rispettivamente 0,363 e
0,232. Infine, il cluster di Asti (CL7) pari a 0,075.
La Figura 3 fornisce una rappresentazione spaziale dei
valori VEP, PEP e IVP per il contesto paesaggistico in
esame.

Figg. 1a-b - Risultati degli indici di VEP (a) e VESP (b) per il sistema
dei clusters

(fonte: Elaborazione propria, 2018)

Figg. 2a-b - Risultati degli indici PEP (a) e PESP (b) per il sistema dei clusters
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Figg. 3a-b-c - Spazializzazione degli indici VEP(a), PEP(b) e IVP(c) 

Tab. 2 - Risultati del modello in relazione alla superficie territoriale dei clusters (km2)
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5. Discussione dei risultati e conclusioni

I risultati riportati nella Tabella 2 forniscono un quadro
generale delle caratteristiche economiche del paesaggio
in esame. In primo luogo, è interessante notare che tutti
i clusters forniscono risultati positivi di IVP.
Ciò significa che i valori dei territori comprendono le pres-
sioni, garantendo una qualità generale. In secondo luogo,
è possibile evidenziare che sia IVP che IVPS mostrano va-
lori bassi per la buffer zone 1 (CL7), considerando la qua-
lità minore del territorio con riferimento alle core zones
correlate (CL1 - CL6) che forniscono valori più alti.
Questo modello di valutazione rappresenta un contributo
molto importante nel processo decisionale, perché con-
sente sia un’attenta analisi delle risorse localizzate nel
territorio, che la valutazione del paesaggio attraverso me-
todologie innovative di supporto al processo decisionale.
Ciò facilita, da un lato, la definizione di scenari territoriali
di evoluzione e, dall’altro, la cooperazione tra i decisori e
le parti interessate.
L’attuale sistema di indicatori del paesaggio è fattibile e
attuabile, finalizzato a monitorare sia il valore economico
del paesaggio in termini di attrattività, sia i potenziali im-
patti che potrebbero compromettere lo status econo-
mico dei territori.
Inoltre, l’attuale modello di valutazione ha dimostrato in
studi precedenti una capacità di integrazione con altre di-
scipline, producendo risultati promettenti [9, 14], special-
mente nel quadro di progetti o strategie di rigenerazione
innovativi [15] e prestazioni energetiche ed economiche
[16 ]. Tuttavia, un’analisi di sensibilità sul set di pesi po-
trebbe essere utile per esaminare il comportamento
degli indicatori in questo territorio al variare degli scenari.
Ci aspettiamo come prospettiva futura un’applicazione
concreta di questo modello di valutazione, attraverso la
partecipazione di attori pubblici e privati nel processo. 
Ci aspettiamo anche di coinvolgere comunità locali e turi-
sti per testare l’affidabilità del modello.
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1. Introduzione

Le macro strategie regionali europee forniscono un qua-
dro per la cooperazione, il coordinamento e la consulta-
zione tra territori, sia interregionale nello stesso stato,
che transfrontaliera tra diverse nazioni e regioni.
Rappresentano un’occasione per una maggiore coe-
sione regionale e un’attuazione coordinata delle politiche
settoriali europee tra territori che affrontano sfide e op-
portunità comuni. EUSALP, la strategia macro-regionale
per la regione alpina, è la quarta definita dall’Unione Eu-
ropea (UE) e segue quelle per la regione del mar Baltico
[1], per la regione del Danubio [2] e per la regione adria-
tica e ionica [3]. EUSALP riguarda 7 paesi, di cui 5 Stati
membri dell’UE (Austria, Francia, Germania, Italia e Slo-
venia) e 2 paesi non-UE (Liechtenstein e Svizzera); com-
plessivamente cinquanta entità territoriali, dal livello

nazionale a quello subnazionale. Il suo obiettivo principale
è far fronte alle sfide condivise e promuovere la coope-
razione transfrontaliera tra i suoi territori [4].
Il piano d’azione EUSALP mira a tradurre le sfide e i po-
tenziali comuni in azioni concrete; si basa su tre aree di
policy tematiche (crescita economica e innovazione, mo-
bilità e connettività, ambiente ed energia) e una trasver-
sale (governance) [5]. Il piano d’azione si concentra su
nove azioni, che devono essere attuate da altrettanti
gruppi di azione. Coerentemente al 3° obiettivo “per un
quadro ambientale più inclusivo per tutti e soluzioni ener-
getiche rinnovabili e affidabili per il futuro”, il gruppo di
azione 9 (GA9) ha la missione di “rendere il territorio EU-
SALP una regione modello per l'efficienza energetica e
le energie rinnovabili” [5].
Le entità territoriali di EUSALP differiscono significativa-
mente per estensione, popolazione e PIL.

Abstract
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dinated actions and deep understanding of actual conditions.  An example of cross-border agreement is the European macro-regional
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In generale, l’area EUSALP è economicamente forte e
densamente abitata: copre quasi il 10% della superficie
dell'UE (circa 470.000 km2), ne comprende il 16% della
popolazione e ne genera il 20% del PIL (compresi i 2
paesi non-UE).
Fino ad ora sono stati condotti alcuni studi per valutare
il consumo di energia in alcuni dei territori EUSALP [6,
7], ma il consumo energetico e gli obiettivi energetici del-
l'intera area EUSALP non erano ancora stati analizzati.
Inoltre, la narrativa sul potenziale di energia rinnovabile
di questo territorio si è tradizionalmente focalizzata solo
sull’area prettamente alpina, che è infatti stata definita
come il  “serbatoio idrico” o la “batteria verde” dell’Europa
[5, 8]. L’obiettivo di questo studio è dunque di riassumere
le più recenti conoscenze sui bilanci e politiche energeti-
che in EUSALP, al di là delle nozioni preconcette.
Pertanto, viene qui presentato per la prima volta il bilan-
cio energetico complessivo di EUSALP, e più nel dettaglio
il consumo energetico per fonti. Inoltre, il presente studio
raccoglie e confronta le strategie e gli obiettivi energetici
locali, definiti da regioni e stati all'interno dell'area EU-
SALP, per definire una base comune su cui costruire una
cooperazione transfrontaliera finalizzata a una transi-
zione energetica condivisa, fondata sulle energie rinno-
vabili.

2. Metodologia

2.1 L’indagine del 2017 sull’energia in EUSALP 

Il GA9 di EUSALP ha iniziato nel 2016 a lavorare per
“rendere il territorio una regione modello dal punto di
vista dell'efficienza energetica e uso delle energie rinno-
vabili”. Al fine di ottenere una panoramica sullo “stato
dell’arte” degli obiettivi della politica energetica, del con-
sumo e della produzione di energia nell’area, il GA9 ha
commissionato una “Indagine sull’energia in EUSALP del
2017”. L’Istituto per le energie rinnovabili di Eurac Rese-
arch (EURAC) ha condotto la raccolta e l'analisi dei dati
attinenti. L'indagine consisteva in ventinove domande
aperte organizzate in 7 sezioni. A partire da marzo
2016, la versione inglese del questionario è stata resa
accessibile online, utilizzando lo strumento “Survey Mon-
key”, e un invito a compilarlo è stato trasmesso a tutti i
territori EUSALP. I dettagli del processo di raccolta dati
sono ampiamente riportati nella versione on-line del Re-
port, accessibile al pubblico [9]. La scelta di raccogliere
dati per mezzo di un questionario è stata motivata da (i)
l’assenza di dati pubblici disponibili e aggiornati a livello
locale per alcuni dei territori EUSALP e (ii) la necessità
di raccogliere informazioni qualitative da parte di esperti
locali. 

2.2. Struttura del questionario

Il questionario è stato progettato per raccogliere dati
sulla produzione e il consumo di energia nei territori EU-
SALP ed informazioni riguardo le loro strategie energe-
tiche. Il questionario è strutturato in 7 sezioni: la prima
volta a raccogliere le informazioni sulla persona di con-
tatto (Q1 e Q2), la seconda riguardante i dati generali
del territorio (Q3), la terza i dati energetici (Q4-Q9), la
quinta i potenziali rimanenti delle fonti di energia rinno-
vabile (FER) (Q10-Q17), la sesta le strategie energetiche
(Q18-Q25), la settima la governance (Q26-Q28) ed infine
un’ultima sezione volta a raccogliere i feedback per EU-
SALP (Q29). La sezione riguardante i dati energetici ri-
chiedeva di riportare i dati aggregati per produzione e
consumo primario e finale di energia, il consumo finale
di energia per settore e per fonte, ed infine la produzione
di energia elettrica e termica per fonte. Alcune di queste
domande essendo tra loro correlate hanno offerto la
possibilità di un controllo incrociato dei dati, permettendo
quindi di chiarire dubbi in caso di divergenze. Due do-
mande della sesta sezione del questionario, cioè quelle
relative agli obiettivi a medio e lungo termine della stra-
tegia energetica, hanno invece una struttura simmetrica,
infatti entrambe chiedono gli obiettivi, in percentuale, di
risparmio energetico (purtroppo non specificando se in
unità primarie o finali), obiettivi di consumo di energia da
FER, di produzione di energia elettrica e produzione di
energia termica sempre da FER.

2.3. Criteri adottati per l’analisi dei dati energetici e delle
strategie energetiche

Per sintetizzare i dati raccolti, abbiamo classificato il con-
sumo di energia in consumo di elettricità, consumo ter-
mico e consumo nel settore trasporti, in accordo con la
Direttiva Europea sulle Energie Rinnovabili [10] e altri la-
vori su questo tema [11]. Successivamente, abbiamo dif-
ferenziato le fonti di energia rinnovabile da fonti fossili e
stimato la loro quota sul consumo finale di energia. Infine,
abbiamo stimato la quantità di elettricità esportata o im-
portata. Questa è la categorizzazione alla base del bilan-
cio energetico nell'area EUSALP.
Per far fronte ad alcune differenze contabili nei dati forniti
tramite il questionario, abbiamo definito le seguenti ipo-
tesi secondo la strutturazione delle domande di questa
sezione: (i) il consumo di energia termica è uguale alla
differenza tra consumo finale di energia, consumo di elet-
tricità e consumo del settore trasporti. Laddove i dati sul
consumo per settori non fossero stati forniti, abbiamo
presunto che il consumo di energia termica e la sua pro-
duzione fossero uguali; (ii) per calcolare la possibile quan-
tità di energia elettrica esportata, si presume che il
fabbisogno annuale di energia elettrica del territorio sia
soddisfatto in primo luogo dalla produzione di energia
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Il consumo annuale di energia nell'area EUSALP è di circa
2.270 TWh, rispettivamente dovuto al consumo di ener-
gia termica (44%), ai trasporti (31%) e al consumo di
energia elettrica (24%). Ciò significa un consumo energe-
tico pro capite di circa 28 MWh.
I dati del consumo di energia dell’area EUSALP sono stati
poi confrontati con quelli relativi all'UE28 (vedi Tab. 1); il
consumo di energia legato al settore trasporti nell'area
EUSALP sembra essere leggermente inferiore rispetto a
quello dell’UE28, mentre il consumo di elettricità risulta

superiore e il consumo termico è simile. La quota di FER
nella generazione elettrica locale è piuttosto elevata
(39%), soprattutto grazie a una forte produzione di ener-
gia idroelettrica nei territori dell’arco alpino, e come pre-
vedibile, è superiore a quella dell’UE28. D’altra parte, le
centrali nucleari, situate in Francia e nelle regioni tedesche
dell’area EUSALP, nonché in Slovenia e Svizzera, coprono
il 34% della domanda di elettricità dell’area, superando
così la percentuale europea. Il restante 4% della domanda
di elettricità di EUSALP è coperto da energia importata.

dalle FER locali, quindi dalle centrali a combustibile fossile
o dalle centrali nucleari. L’eventuale restante quantità di
energia elettrica è considerata come esportata; (iii) il tra-
sporto è sempre considerato come consumo di energia
da fonti fossili. Vale la pena ricordare che in questo studio
la Svizzera è stata considerata nel suo complesso [12],
per superare la frammentarietà dei dati pervenuti. I dati
forniti tramite questionario sono stati attentamente rivi-
sti, al fine di armonizzare le unità di misura, rimuovere
errori evidenti o cifre incoerenti.
Per analizzare le strategie energetiche locali, abbiamo
considerato in primo luogo gli obiettivi della penetrazione
di energia da FER (consumi finali totali, quota nel settore
elettrico e nel settore termico) nel medio (entro il 2020,
specificato quando diverso) e lungo termine (entro il
2050, specificato quando diverso). Quindi, li abbiamo
confrontati con gli stessi obiettivi a medio e lungo ter-
mine dell'UE28 [13].

3. Risultati

3.1 Consumo energetico e quota parte soddisfatta da
fonti rinnovabili

I dati energetici forniti dagli intervistati coprono quasi il
71% del calcolo complessivo del consumo energetico
EUSALP, il 78% del calcolo complessivo della produzione
di energia da fonti rinnovabili e vanno dal 2008 al 2015.
I dati mancanti sono stati ottenuti da fonti dati ufficiali.
Sulla base di queste elaborazioni, è stato possibile rias-
sumere i principali numeri energetici dell'area EUSALP,
sotto forma di bilancio energetico (vedi Fig. 1). 

Fig. 1 - Consumo di energia nell’area EUSALP per settori e fonti
(fonte: elaborazione di Eurac Research) 
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Per quanto riguarda  la domanda di energia termica, il
79% è soddisfatto da fonti non rinnovabili, per la maggior
parte gas naturale. Il rimanente 21% è coperto da fonti
rinnovabili, dove la biomassa e il biogas (non ulterior-
mente distinti nel questionario) costituiscono di gran
lunga la fonte più rilevante di energia termica rinnovabile.

I valori medi di quote di energia da FER per l’intera area
EUSALP sono costituiti da una grande varietà di situazioni
locali (vedi Fig. 2), la cui distribuzione è lontana da una
normale, in cui viene inserito anche il valore medio dell’UE
28 per completare il quadro. 

Tab. 1 - Dati sul consumo di energia, confronto tra EUSALP e l'UE28 

Fig. 2 - Distribuzione in frequenza della quota di FER in (a) elettricità, (b) consumo termico e (c) consumo finale di energia nell'EUSALP
(fonte: elaborazione di Eurac Research)

Complessivamente, la quota di FER nel settore dell’elet-
tricità per EUSALP nel suo complesso (40%) supera am-
piamente il valore per l'UE28 (29%), ma non si distingue
nel consumo termico, dove solo due punti percentuali
sono parte UE28  (19%) e EUSALP (21%).
Dall’analisi dei dati energetici dei singoli territori dell’area
EUSALP emerge come alcune regioni virtuose superino
la domanda complessiva di energia con la produzione di
energia locale da FER, mentre quasi due terzi dei territori
EUSALP coprono meno del 30% con la loro produzione
da FER. Come previsto, il consumo di elettricità nell’area
EUSALP è generalmente più pulito rispetto al consumo
di energia termica. La produzione di elettricità da FER è
molto eterogenea, ed è più elevata nell'area dell’arco al-
pino, dove la produzione di energia da impianti idroelettrici
è significativa, mentre è inferiore nelle regioni marginali.
D’altra parte, il consumo di elettricità è più elevato nelle
regioni più industrializzate e densamente popolate dove
la quota da FER è inferiore al 50%.

3.2 Strategie energetiche

Circa il 70% delle regioni EUSALP ha risposto alla sezione
del questionario relativa alle loro strategie energetiche.
Quindi l’analisi delle risposte fornisce solo una visione par-
ziale di questo argomento, sebbene la più completa dello
stato dell'arte. Sono stati confrontati gli obiettivi a medio
e lungo termine delle regioni EUSALP, che mirano a raf-
forzare la quota di FER nel mix energetico, con gli analoghi
obiettivi europei (vedi Fig. 3). Una grande varietà emerge
per gli obiettivi di medio-lungo termine. In generale, sia gli
obiettivi di medio che di lungo termine dei territori EU-
SALP di cui si dispongono i dati sono più ambiziosi di quelli
fissati dall’Unione europea nel suo complesso.
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4. Discussione e conclusioni

Questo studio fornisce importanti informazioni riguardo
all’attuale mix energetico e i trend dell'area EUSALP, un
contesto macro-regionale relativamente nuovo e quindi
ancora poco studiato, che comprende le regioni e gli stati
situati nelle Alpi e nei territori prealpini.
I dati energetici e di conseguenza i risultati della loro ana-
lisi in forma aggregata vengono per la prima volta da un
approccio di tipo bottom-up, grazie a un’indagine sull'ener-
gia condotta nel 2016-2017 tra le cinquanta entità ter-
ritoriali di EUSALP. Questo studio colma un’importante
lacuna riguardo allo stato attuale dell’energia nell’area,
consentendo di sviluppare un solido processo di policy-
making basato su dati scientifici. Lo studio offre, al meglio
delle nostre conoscenze, le prime informazioni sul bilancio
energetico aggregato dell’area EUSALP. È interessante
notare che l’area EUSALP ha un consumo energetico pro
capite leggermente superiore alla media dell’UE28 e
anche il suo consumo di energia da impianti nucleari è su-
periore rispetto al dato europeo. Inoltre, anche se la
quota di FER nel consumo di elettricità ed energia termica
è più elevata nell’area EUSALP rispetto che lo  stesso
dato dell’UE28 e nonostante l’ampia disponibilità di ri-
sorse naturali nelle regioni alpine, solo il 19% dell’energia
nel bilancio complessivo proviene da fonti rinnovabili, una
quota solo leggermente superiore a quelle dell’UE28
(17%). Quindi, diventare una “regione modello” per la tran-
sizione energetica è un obiettivo ambizioso da perseguire
nei prossimi anni e il viaggio è appena iniziato.
Inoltre, questo studio offre anche una panoramica degli
obiettivi di aumento di energia da fonti di energia rinnova-

bile, sia di medio che di lungo periodo, contenuti nelle stra-
tegie locali. È emerso come l'eterogeneità dei territori EU-
SALP rifletta la diversità dei loro obiettivi energetici.
Le strategie locali sono spesso difficili da confrontare, a
causa di molteplici fattori, in primo luogo il punto di par-
tenza di ciascun territorio in termini di quota attuale di
FER nel mix energetico, così come le differenze che sus-
sistono fra i diversi territori nelle metodologie di contabi-
lità energetica. Il confronto con gli analoghi obiettivi
europei mostra che gli obiettivi locali a lungo termine delle
regioni EUSALP sono più ambiziosi, anche se spesso rife-
riti ad anni più distanti nel tempo. D’altra parte, per il
medio e per il lungo periodo il raggiungimento degli obiet-
tivi locali di FER nel settore termico sembra essere più
impegnativo. Una maggiore collaborazione tra i territori
EUSALP, al fine di armonizzare i loro obiettivi e coordinare
le loro strategie energetiche, potrebbe fornire un valido
sostegno ai decisori politici nella definizione di obiettivi e
attuazione di strategie energetiche adeguati a lungo ter-
mine per il territorio alpino. Questa coesione sarà possi-
bile solo grazie a una più ampia consapevolezza e
coinvolgimento dei territori EUSALP, che potrebbero a
questo fine essere raggruppati in cluster più omogenei,
in cui i territori condividono simili condizioni socioecono-
miche ed energetiche e si trovano ad affrontare simili
aspetti e difficoltà della transizione energetica [17].
Per promuovere impegno ed efficacia, le strategie e i piani
d'azione volti a supportare la transizione energetica do-
vrebbero ancora più sottolinearne i possibili benefici mul-
tipli [18, 19] e dovrebbero basarsi su una valutazione, o
meglio una modellazione, più dettagliata dei potenziali lo-
cali di FER [6].

Fig. 3 - Obiettivi futuri della penetrazione delle FER nell'area EUSALP
(fonte: elaborazione di Eurac Research)
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Per concludere, ulteriori ricerche dovrebbero concen-
trarsi sulla standardizzazione delle metodologie di conta-
bilizzazione dei dati energetici, tenendo conto delle
fluttuazioni stagionali nella produzione e consumo di ener-
gia. Le informazioni risultanti dovrebbero essere disponi-
bili a tutti i soggetti interessati, in particolare ai decisori
politici, per facilitare la definizione di obiettivi energetici
condivisi, come parte di una strategia energetica EUSALP
ad hoc.
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